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COMUNITARIO NECESSARIO PERCHE’ LA MESSA E LA STESSA
COMUNIONE POSSA ESSERE VISSUTA NELLA MANIERA GIUSTA?
COSA MANCA?

Ho iniziato questa catechesi familiare con molta difficolta ed insofferenza.

Non rientrava infatti nelle mie intenzioni far fare la prima comunione ai bambini
ritenendo Chiese ed annessi (preti, suore, catechisti e tutto I’ordine religioso..) luoghi
e persone poco sani da frequentare: i bambini avrebbero scelto da grandi il loro
percorso religioso.

Comunque, soprattutto per volonta di mio marito, abbiamo cominciato a cercare chi
potesse costituire un’alternativa saggia ed intelligente a questo problema, ed abbiamo
trovato Lei, Don Gaetano, che ci offriva la possibilita attraverso la catechesi, di
verificare e filtrare, come adulti e genitori, le informazioni “religiose” che sarebbero
arrivate ai nostri figli (cosa non da poco considerando i messaggi aberranti che
giungono dai vari pulpiti...).

E’ stato confortante sapere che da qualche parte del mondo esiste un “personaggio”,
per giunta sacerdote, in grado di metterCl e metterSI in discussione con coraggio, e
per me, sentirLe dire cose che ho sempre pensato ¢ stata una vera sorpresa!

Ricordo in particolare un’omelia nella quale Lei ha avuto “la sfrontatezza” di parlare
dei nostri Papi ed in particolare del precedente (in corsa a diventare Santo)
attribuendogli NON il carisma della Santita, come ci si sarebbe aspettato da un prete
sull’altare, ma I’ “infelice” capacita di aver riportato la Chiesa indietro di molto
tempo... '

Le varie volte che in passato mi era capitato di dire queste stesse cose, sono stata
guardata con un certo sospetto, che eresia! Carol il Grande...Certamente la Sua
opinione - Don Gaetano - & stata di vero conforto! Pur tuttavia io non credo che il
lavoro che Lei svolge con tanto entusiasmo e coraggio, stia cambiando il mio modo
di essere e di vedere la messa e la comunione, né basta a costruire il senso
comunitario mancante, e questo non perché Lei non riesca ad arrivare al cuore della
gente, ma perché io mi sento veramente molto lontana dall’appartenere alla “Chiesa”
e probabilmente anzi, non lo desidero nemmeno.

Non credo che dopo la prima comunione dei miei figli, tornero a frequentare la Sua o
altre Chiese. Certo se proprio ne sentird la mancanza, credo che verrei da Lei,
piuttosto che altrove, ma, in tutta sincerita non sento nessuna appartenenza alla
comunita cristiana ne’ tantomeno il desiderio di tornarci.




I° INCONTRO

IMPEGNO RESPONSABILE

Perché per la comunione dei vostri figli avete scelto di fare 

la Catechesi Familiare?

1. Potresti essere quel gradino che manca

Caro Don Gaetano, vuoi conoscere i motivi per cui scegliamo la Catechesi Familiare per la prima comunione di nostro figlio? Dico i miei personali.

Sono nato in una famiglia cattolica e sin da bambino ho sempre frequentato ambienti cattolici. Tutto è andato bene sino a quando le mie esigenze non sono cambiate, ovvero, sino a quando non essendo più un adolescente ho avuto bisogno di un rapporto più aperto e profondo con Cristo.

Mi sono allora accorto che i miei “intermediari” avevano sempre indossato gli abiti scuri e si sentivano, con arroganza, i manager della mia anima e dell’anima di tutti. Non si calavano nei singoli problemi che ciascuno poteva avere, ma amministravano il loro “potere” indiscriminatamente, senza cercare neanche di adattarlo a coloro che avevano bisogno di aiuto e lo chiedevano ad una Chiesa che sembrava non essere di tutti. Un piattismo che poteva rendere loro dei feed back solo dal bigottismo consolidato di un modo arcaico di vivere quella Chiesa. Talmente arcaico da non tenere in debita considerazione neanche i fondamentali insegnamenti di Cristo.

Tutto questo non ha assolutamente provocato in me una crisi di fede, ma una crisi di identità sicuramente si.

Ho pensato di risolvere il problema aprendo un collegamento diretto con il Signore, senza intermediario alcuno. Mi sono però reso conto che questo sistema non funziona perché sicuramente subisce l’influenza della mia mente, senza possibilità di contraddittorio.

 Le mie rare frequentazioni della tua chiesa, il leggere quello che scrivi e l’averti sentito esprimere dei concetti che non posso che condividere, mi ha fatto pensare che la soluzione al problema potresti essere tu. 

Potresti essere quel gradino che manca a me e alla mia famiglia.

Quale migliore occasione di verificarlo insieme a mia moglie e a mio figlio in un percorso di Catechesi?
2. Accadrà un evento importante

Abbiamo scelto di fare la Catechesi Familiare per poter essere vicini a nostro figlio in questo evento; per poterci avvicinare alla parrocchia e alla fede che abbiamo in Dio; siamo cattolici e conosciamo il valore che ci ha lasciato Gesù; confidiamo in Dio e nei suoi insegnamenti che mettiamo in atto nella quotidianità.

Non siamo frequentatori della messa domenicale, ma ciò non toglie la bontà del nostro animo. Non credevo più ormai di frequentare insieme a mio figlio la catechesi familiare, quando ho saputo che le iscrizioni erano chiuse perché tutto esaurito, ma c’è stato possibile grazie ad un’amica che ci ha fatto entrare al suo posto. E ora non solo mio figlio farà la comunione, ma accadrà anche un altro evento importante: dopo nove anni rivedrò i miei genitori. E’ da molto tempo che chiedo e confido in Dio e spero che ciò si avveri: che torni, tra noi e i miei genitori, tutto come era prima.

Il gesto compiuto dalla mia amica  è grande, quello che è accaduto è un segno del Signore, perché solo con un buon cuore si può vivere in pace con se stessi e solo così l’amore verso Dio lo si trasmette agli altri. Spero tanto che tu prenda anche C., la figlia della mia amica, non ti scordare!

3. Siamo separarti 

Mi chiamo Marisa (i nomi come al solito sono fittizi) e sono la mamma di Emanuele, un bimbo di dieci anni che vorrei facesse la preparazione per la Comunione presso questa Parrocchia.

Una piccola premessa.

Io e mio marito siamo separati da un anno, e naturalmente Emanuele ha sofferto per questo. Dopo la separazione il ritmo degli impegni è aumentato, lavoro di giorno come… e la notte del sabato faccio…  Tutto questo, purtroppo, ruba tempo a me e ai miei figli, non abbiamo molte possibilità di fare cose insieme e, quando siamo in casa (negli orari dei pasti), devo sempre correre. La sera siamo tutti stanchi e a letto si va presto. Fortunatamente con mio marito i rapporti sono buoni, ma anche lui lavora tutto il giorno e sta con i bimbi la domenica.

Ho fatto questa premessa per far meglio capire la motivazione per cui abbiamo scelto, io e mio figlio, di fare catechesi presso di voi. Vorremmo tanto avere la possibilità di fare qualcosa insieme, qualcosa di importante come la Catechesi Familiare, qualcosa che certamente ci avvicinerà. Questo è un grande desiderio, ma purtroppo siamo fuori numero; probabilmente non riusciremo a farcela quest’anno. L’unica cosa che si può fare, è sperare che si liberi qualche posto per poterci rientrare. 

4. Siamo sposati solo in comune

Mio marito ed io siamo spesso in disaccordo con le scelte etico-sociali della Chiesa. È questa una ragione per la quale siamo sposati solo in comune. Non siamo osservanti dei riti cattolici perché non riusciamo a trovare in essi un profondo contatto con Dio. Questo però non vuol dire che non ci sia un continuo interrogarsi su questioni come:” Da dove veniamo? Perché ci siamo? Cosa  c’è dopo la morte? Perché fin dalla nascita non tutti hanno le stesse possibilità? Quale è il senso della vita?”. Oltre ad interrogarci cerchiamo di rispondere alle domande, sulle stesse questioni, dei nostri figli che, anche se di 9 e 6 anni, non si accontentano di semplici storie. 
Abbiamo scelto la parrocchia di S. Michele Arcangelo perché riteniamo che un corso di catechesi, fatto per genitori e bambini insieme, sia un’ottima occasione per condividere un percorso di riflessioni, ancor più se aiutati da una persona che ci sembra viva molto umanamente e sinceramente la sua missione spirituale.

5. Pecorelle smarrite

Il desiderio espresso da mio figlio di fare la “Comunione” mi ha posta di fronte al problema che speravo di non dover mai affrontare, non essendo io una persona vicina alla Chiesa. Non solo, ma, avendo Alessandro genitori non sposati in chiesa, si manifestava un ostacolo oggettivo alla possibilità per mio figlio di avvicinarsi al mondo religioso. Diciamo che la condizione dei genitori e le regole della Chiesa di fatto rendevano impossibile per mio figlio conoscere qualcosa che nella vita potrà essergli di aiuto. Il supporto della religione, a volte, è vitale e la religiosità, che è insita in ognuno di noi, ha bisogno di potersi esprimere.

Come in tutte le cose che sembrano impossibili si è aperto ad un certo punto uno spiraglio. Ho sentito dire di un sacerdote coraggioso, capace di affrontare la realtà sociale, invece di negarla, una persona non giudicante ma accogliente, un ascoltatore intelligente.

Allora ho parlato con mio figlio spiegando la situazione ed evidenziando che l’unica possibilità oggi percorribile, perché lui abbia la possibilità di avvicinarsi a se stesso e quindi a Dio in modo sereno, era rivolgersi a don Gaetano e chiedere asilo a lui, asilo per questi genitori “diversi”, “pecorelle smarrite” che, forse, non con l’imposizione, ma con la forza delle idee, con il confronto sano e privo di pregiudizi in qualche modo potevano essere avvicinate e lui. 

Persone, quindi, accolte e avvicinate non tanto ai “valori” della cristianità che sono i valori dell’uomo e quindi i nostri valori a cui ogni giorno siamo portati e tenuti a educare nostro figlio,  ma alla vita della comunità anch’essa vissuta in modo critico, piuttosto che trascinati da una abitudine svuotante.

1. Spero di poter eliminare dubbi e incertezze

La decisione di fare la Prima Comunione scaturisce da un insieme di elementi che credo siano comuni alla maggior parte dei genitori: si fa perché tutti i bambini la fanno, è un Sacramento importante per la vita di un cattolico, sarà una bella festa…. Ma le vere motivazioni spero vengano fuori frequentando questa catechesi familiare, incontro dopo incontro.

Debbo dire che la Comunione è arrivata proprio ascoltando altri genitori che avevano frequentato questa parrocchia: “Siamo tutti molto entusiasti di aver vissuto questa esperienza con un parroco che stimavamo e rispettavamo per la sua personalità così diversa dalla tradizionale figura del prete.”.
Sono sicura che questa esperienza ci porterà a comprendere il vero significato della prima comunione che oggi, forse, non abbiamo molto chiaro in noi. Spero di poter eliminare dubbi e incertezze che nel corso degli anni mi hanno allontanato dalla Chiesa e dalla religione e poter quindi accompagnare mia figlia in un percorso di spiritualità cristiana vera che le consenta di arrivare alla Prima Comunione con la giusta preparazione.

7. L’aria che respiriamo è la nostra aria

Perché la catechesi familiare presso la parrocchia di San Michele Arcangelo? Perché è la nostra parrocchia. Qui ci siamo sposati, qui abbiamo battezzato i nostri figli... È la nostra parrocchia perché l’aria che respiriamo, nel corso delle Sacre Funzioni e non solo, è la nostra aria. Un’aria familiare, un’aria in cui ci riconosciamo perché ci permette di sentirci partecipi; ci permette di essere noi stessi, senza ipocrisia. 

Alla catechesi familiare non abbiamo mai partecipato in prima persona, ma qualcosa sappiamo circa le modalità di svolgimento. Non un mero indottrinamento, ma uno scambio reciproco di esperienze, di opinioni su temi fondamentali certamente utili alla vita di una famiglia e non solo. Un cammino comune che non interesserà soltanto la piccola Martina  ma anche i suoi genitori.

II° INCONTRO

QUANDO, COME E PERCHE’

LA CATECHESI FAMILIARE

Il raffreddore dell’unica catechista, che seguiva i pochi bambini per la prima comunione, fu l’occasione favorevole al cambiamento di rotta. Intanto il parroco, non avendo alternative, dovette sostituire la malata. 

Quel sabato l’aria uggiosa aveva costretto le mamme accompagnatrici a sostare nella sala attigua all’aula di catechismo. Il loro vociare si faceva sempre più intenso e fastidioso: e se invitassimo anche le mamme all’incontro? Le signore erano sei e fu un piacere per il parroco riprendere il dialogo con i bambini coinvolgendo anche le mamme. Il sabato successivo i genitori, più numerosi (c’era anche qualche papà), si fecero trovare nell’aula di catechismo mescolati già ai propri figli. 

Crebbero curiosità e interesse attorno all’iniziativa, tanto da farla diventare progetto per il futuro. E così, nel lontano 1975, presso la parrocchia di S. Michele Arcangelo in Velletri, nasceva la Catechesi Familiare. 

Giovanni Paolo II il 16 ottobre del 1979 scriveva:

“La famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, in modo particolare per i figli... insostituibile è la partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti dell’iniziazione cristiana,... i genitori stessi annunciando ascoltano, insegnando imparano.” (RdC 152)

Una conferma sull’opportunità di continuare su tale strada venne anche dalla Conferenza Episcopale Italiana che nel  Direttorio di Pastorale Familiare (1993) al n. 109 raccomandava:

“Ai genitori e alle famiglie, nelle quali la vita umana è stata trasmessa, tocca il primo, il più diretto, il meno sostituibile compito educativo. I padri e le madri vanno però aiutati in questa loro missione...”.

E al n° 110: 

“...Si tratta, cioè, di mettere in atto veri e propri itinerari formativi o scuole per genitori, aiutandoli e sostenendoli con il confronto e con l’esperienza altrui, con il consiglio intelligente e competente, con l’approfondimento specifico di alcune tematiche particolari, così che diventino sempre più capaci di dare ai figli un’educazione pienamente umana e cristiana”.

Quale parroco al mondo, dinanzi a tali esortazioni, non prova gioia profonda nel costatare di aver anticipato di qualche anno i desideri del Papa e dei Vescovi?

Eppure nel corso di questi ultimi anni la grande gioia è stata turbata dalle difficoltà che alcuni confratelli hanno voluto creare attorno a quella esperienza, criticandola in mille maniere, senza per altro conoscerne i contenuti e i meccanismi. 

Non è il caso di sprecare spazio prezioso per una polemica che non ha senso, mancando da parte di chi critica la volontà di un confronto sereno e costruttivo che possa condurre a scelte più responsabili, più creative, più faticose, se si vuole, ma senz’altro più vantaggiose per la formazione cristiana delle famiglie. E’ difficile, stranamente, far capire che, se di un progetto si cambia la natura, è necessario che si modifichino anche i tempi e i ritmi. 

Comunque, più delle parole contano i fatti.

Prima di iscrivere le famiglie al corso di catechesi, chiedo sempre che indichino per iscritto le motivazioni della scelta.  Tra quelle fresche di annata ne sono state pubblicate alcune.
La terra è fertile e il seme è buono

(I nomi e i luoghi sono fittizi)

Con un amico entrai quella sera nella piccola trattoria che si nascondeva dietro la curva della vecchia strada di campagna. C’era stato detto che la signora cuoca era brava nel cucinare il pesce. Non fu necessario il rito delle presentazioni, perché pensò la figlia della cuoca a ricordarmi della sua prima comunione e della sua cresima fatte in S. Michele Arcangelo. Anche la nonna, come segno di vecchia amicizia, mi ricordò di quando in una messa le feci imitare il gesto ampio del seminatore, perché lei, esperta di campi di grano, lo insegnasse ai bambini di città. Quel gesto servì a introdurre la parabola che racconta del seme che cadde… parte sulla strada, parte in luogo sassoso, parte sulle spine, e parte sulla terra fertile… (Mt 13, 3-9). 

L’anziana signora mi confessò che quel giorno tornò a casa felice perché aveva scoperto di avere un cuore disposto perfino a perdonare… 

Quando si dice che con la predica si annuncia la buona novella è bene  tener  presente che, per la maggior parte della gente, nella predica non c’è novella alcuna, specie nel caso in cui  il pugno del seminatore sparge intorno a sé solo aria fritta. 

In alcune messe, al momento dell’omelia, lo spettacolo è desolante. Sull’ambone c’è il prete che dice parole e qua e là, sparsi tra i banchi, ci sono i fedeli che pensano ad altro, perché per principio non si ascoltano le prediche. 

Un messaggio che perde  la capacità di evocare una qualsiasi risposta creativa, non lo si può più ritenere un messaggio. Per questo, forse, se fisicamente si è costretti a essere presenti all’annuncio, ci si allontana mentalmente serrando gli occhi e la mente. 

1. Siamo un terreno fertile

Il dialogo in famiglia è sempre poco, si elemosina il tempo che si ha. La famiglia felice, tipo “Mulino bianco” è un prototipo troppo irreale, ma che ci piacerebbe copiare, con scarsi risultati e un’inquieta nostalgia del sogno impossibile.
E allora?… Ci si limita a parlare di “Come sei andato a scuola?”, oppure “Hai mangiato tutto?”, intervallate queste frasi dalla musichetta del televisore, mentre tuo marito non vede l’ora di andarsi a vedere il Telegiornale. Amen!… Fine della serata. 
In tutto questo dove trova la giusta considerazione e collocazione il parlare del Vangelo? Di quel personaggio meraviglioso, di nome Gesù, che si è sacrificato per amore nostro…? Ecco,  non parlare ai figli di Gesù, è non parlare di quell’AMORE… puro, grande, smisurato, incondizionato.
Tempo fa, alle elementari, ricordo ancora vagamente, recitavo una poesia che diceva così: “Se un giorno Gesù bussasse alla tua porta…”.  Non ricordo neanche l’autore ma il senso sì: ai giorni nostri, se Cristo bussasse e noi gli aprissimo, noi lo riconosceremmo? Di nuovo, inevitabilmente, diremmo di crocifiggerlo, perché i nostri occhi sarebbero velati, ostinatamente chiusi davanti all’AMORE.
E’ per questo che voglio partecipare, insieme a mio figlio Andrea alla catechesi familiare, per far conoscere e parlare di Gesù, di Dio, di come ci sono vicini, e di quanti fili invisibili ci collegano a loro. Voglio che Andrea sappia che c’è un Dio buono (e non come lo insegnarono a me delle vecchie acide suore), un Dio amico che non chiede solo sofferenza e sangue…, ma chiede di ascoltarlo e di seguirlo.
Quando un genitore intravede nella catechesi l’opportunità di attingere fiducia per ravvivare il dialogo in famiglia e per trasmettere al figlio la giusta idea di Dio, si prova gioia, ma si avverte anche il carico non indifferente della responsabilità.  

Perché il messaggio cristiano possa “fare notizia” è necessario che chi lo annuncia confessi di continuo di non aver realizzato ancora, lui per primo, ciò che professa di credere.  E’ necessario che chi lo annuncia e chi lo ascolta non abbiano paura della verità, di quella “radicale” che scende alle radici dell’esistenza umana facendola vibrare. L’irritazione e la collera dei preti che vengono criticati e dei fedeli, che dai preti vengono aggrediti dall’alto del pulpito, sono la risposta umana più comune all’umile confessione che, invece,  dovrebbe distinguere gli uni e gli altri, perché gli uni e gli altri hanno bisogno di ispirazioni nuove e liberatrici.
2. Un catechismo… per fare famiglia. 

La nostra è una “famiglia militare”. A causa del lavoro di mio marito, abbiamo abitato in varie città e spesso lontano da lui per lunghi periodi. I nostri figli (Francesco 21; Antonio 18; Elisa 9) sono stati cresciuti con l’idea e, speriamo, il sentimento che la nostra casa è dove siamo tutti insieme.

Quando i nostri figli più grandi sono stati in età da frequentare la chiesa e poi il catechismo, abbiamo pensato che questo avrebbe aiutato a “fare famiglia”, a sentirsi parte di una comunità al di là della collocazione geografica. Le loro esperienze, vissute con le tante aspettative e la partecipazione propria dei bambini, sono state molto differenti. Per Francesco, è stata un’intensa, ma, alla fine, solitaria ricerca interiore; mentre per Antonio, è stata una lunga serie di domande rimaste nel migliore dei casi inascoltate.

La nostra speranza è che Elisa  possa vivere questo periodo non come una “tappa obbligata”, ma come l’inizio di un lungo cammino di scoperte, serenità, condivisione e amore.

Il “fare famiglia” è un’arte difficile da insegnare. Si possono dare delle indicazioni, si consiglia ai genitori di leggere degli opuscoli, si creano dei movimenti a tale scopo… Ma la fatica della quotidianità può sciupare ogni cosa.  

Anche il prete che vuole “fare comunità” deve essere un artista e, alla base dei suoi progetti, dovrebbe mettere il comandamento: “Ama il prossimo tuo come te stesso”, che, tradotto in termini di rapporti personali significa: “Considera le opinioni e le esperienze degli altri con la stessa serietà con cui consideri le tue!”. 

E’ duro per un predicatore superare la tentazione di credere che egli possiede la teologia e che con questa può convertire gli ascoltatori al suo modo di pensare. Non esistono  né strumenti né tecniche, né abilità particolari per risolvere il problema. Tuttavia, forse, esistono una “spiritualità” e un modo di vivere che danno speranza a chi voglia condurre il prossimo ad una intuizione cristianamente liberatrice.

3. Amo gettato per recuperare i pesci…

Della catechesi familiare conosciamo le modalità, proprio per questo abbiamo scelto questa Parrocchia. Ne siamo venuti a conoscenza da parte di parenti ed amici che ce ne hanno parlato con trasporto ed apprezzamento. Dalla loro esperienza abbiamo dedotto che questo tipo di catechesi porta i genitori ad una riscoperta del rapporto con la Chiesa Cattolica e nel contempo a legare i bambini alle esperienze dei loro genitori in un possibile senso di continuità di questo rapporto.

Noi crediamo che in questo modo i genitori siano la base dalla quale i bambini debbano partire per cominciare il loro cammino nella Chiesa. 

E’ inoltre apprezzabile che questo tipo di catechesi venga incontro alle esigenze della famiglia perché, razionalmente vuole costruire questo rapporto in un arco di tempo non troppo lungo, ma proprio per questo più intenso. Questa forma di Catechesi è un ottimo amo che i sacerdoti intelligenti gettano per recuperare i pesci alla Chiesa Cattolica.

I pesci non abboccano alle insidie di un potere, ma desiderano essere nutriti e nutrire chi guizza con loro nelle libere acque del convivere sincero. La “predica” è l’esercizio di un potere, ecco perché il più delle volte suscita indifferenza e irritazione. Il prete che fa del suo meglio per accostarsi a chi è ancora disposto a fare una visitina in chiesa di domenica, dovrebbe prendere atto di questa realtà e pensare seriamente a rimuovere gli ostacoli. 

Ogni volta che si dà una risposta senza che ci sia una domanda, che si offre un appoggio dove non è necessario, che si espone un’idea quando non esiste desiderio di sapere… per il predicatore è un ritrovarsi solo, tagliato fuori  dai problemi, dai desideri e dalle ansie  della folla che fisicamente lo circonda.    

Si scelga il dialogo!… 

Ma in un vero dialogo il predicatore non può rimanere all’esterno. Non può essere intoccabile e invulnerabile. Il vero dialogo comporta il rischio di un impegno concreto tra colui che parla e coloro che ascoltano. 

“Quello che tu dici a voce alta io lo sussurro nell’oscurità; quello che tu esprimi chiaramente io lo avevo sospettato; quello che tu metti in prima linea io lo avevo in fondo alla mente… Parliamone!”. 

(Da “Il Cittadino” del 15-01-06)

*** 

Il “PADRE NOSTRO”

Un giorno gli apostoli chiesero a Gesù: “Insegnaci a pregare!”. E Gesù, dopo averli condotti in un luogo tranquillo, disse loro: “Quando volete pregare dite…

Padre nostro che sei nei cieli 

sia santificato il tuo nome
venga il tuo regno 

sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano 

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori 

e non ci indurre in tentazione

ma liberaci dal male.
Il “Padre nostro” è una preghiera tratta dal vangelo. E’ la preghiera comune a tutti i cristiani (cattolici, protestanti e ortodossi). E’ la preghiera che nella messa diventa comunione di intenti e prepara gli animi all’abbraccio fraterno del “segno di pace”. 

E’ la preghiera  che ci prepara all’incontro con Gesù nell’ostia…


III° INCONTRO

Ricordi della Prima Comunione

Un papà
Proviamo a ricordare qualche cosa. Io e mio fratello abbiamo fatto la Prima Comunione insieme. I miei ricordi sono quindi strettamente legati a lui. Rammento qualche frammento ‘in bianco e nero’ della cronaca di quell’evento; confesso che il ricordo diretto si confonde  con le rievocazioni fotografiche, rendendomi inconsapevole circa quello che sto effettivamente importando dal passato e quello che prendo da una sua raffigurazione archivistica. Molto più limitate sono le sensazioni emotive presenti nella mia coscienza.

Ciò che è impresso nella mia mente è una parte del festeggiamento dopo la cerimonia; vedo e rivedo, ad esempio, un giocare frenetico e stranamente incontrollato di bambini (io, mio fratello e i miei cugini), rigorosamente in pantaloncini corti, in un piazzale ghiaioso, delimitato in un lato da un muro cupo e nell’altro da un’inferriata, che a me sembrava invalicabile (per l’altezza e le punte aguzze della parte superiore) e che ritenevo rappresentasse la linea di demarcazione tra noi (piccoli) e il mondo esterno. Mi sembra che giocassimo con qualche regalo della Prima Comunione.

Ho altri scampoli di memoria relativi alla cronaca, che però penso non siano d’interesse in questa sede.

Vorrei invece spostarmi su rievocazioni di carattere prettamente religioso. A riguardo, ricordo un’atmosfera di spiritualità intensa, ma imposta, che avevo fatto mia soltanto in virtù di uno spiccato senso del dovere. Il condizionamento non proveniva dalla mia famiglia, la quale anche se molto religiosa, aveva deciso in qualche modo di rimanere neutrale e curare il contesto di riferimento e il cerimoniale della Prima Comunione, bensì da un lavorio congiunto della parrocchia e della Scuola elementare parificata, da me frequentata, che era gestita da suore. Parrocchia e istituto scolastico erano strettamente collegati, sia fisicamente che funzionalmente, nel senso che la Scuola, che era a due passi dalla Chiesa, indirizzava i propri alunni verso quella parrocchia. Si può facilmente immaginare a che tipo di bombardamento eravamo sottoposti.

Tale spiritualità aveva come fine ultimo quello di far vivere quel particolare evento come l’inserimento del bambino in un mondo nuovo, inaccessibile ai più piccoli, fatto di valori e regole, ma soprattutto di Dio e di ‘soprannaturale’. Secondo la mia percezione (confesso di non ricordare se di allora o di oggi), i valori e le regole andavano rispettati non tanto per il loro valore intrinseco quanto per evitare una cattiva disposizione o sanzioni implicite dall’ “Alto”. Inoltre, in questo clima, forte era il tentativo di convincere i ‘comunicandi’ che la prima comunione sarebbe stata il più bel giorno della loro vita. Tutto questo generava in noi ansia e aspettative di qualcosa di eccezionale, che si accrescevano mano a mano che si avvicinava il giorno della cerimonia. 

Questo modo di proporre la spiritualità, anche se sicuramente vissuto in buona fede dai proponenti (il cui unico limite era quello di riproporre schemi di vita religiosa loro impartiti in passato senza il tentativo di reinventarli criticamente in chiave pedagogica) ha lasciato in me (come presumo in molti altri della mia generazione) un senso di religione non basato sulla libertà  e sulla consapevolezza, bensì sulla coazione a credere, sull’obbligazione morale per gli impegni assunti e sull’autocensura. Un messaggio religioso questo che si è accampato in me stesso in maniera non convinta e ho perso rapidamente non appena sono cresciuto. Circa trentacinque anni dopo la prima comunione penso che il messaggio religioso vada fondato criticamente e ribaltato; bisogna partire dal “basso”  per arrivare attraverso le persone, la solidarietà disinteressata e la libertà di vivere i precetti della religione a toccare la trascendenza divina.

Per finire, voglio dire, senza peccare d’insubordinazione, che avrei preferito che Don Gaetano mi avesse dato un altro tema, uno ad esempio dal titolo “La mia ultima comunione”.

Avrei iniziato a raccontare di un’assenza continua e prolungata dalla Chiesa, di un coro (vestito di) rosso, composto da bambini e adulti, di coristi intonati e un cantore stonato, di mio figlio, dei miei amici, di un giorno di Natale del…, di una chiesa in penombra lontana dai fasti natalizi, di un parroco libero e intenso, dello smarrimento dell’uomo contemporaneo, di me stesso e del riaffacciarsi impetuoso di un forte senso di religiosità, e di…..

. 

Una mamma

Della prima comunione ricordo tutto, ogni particolare. 

La scelta dei vestiti. Me ne comprarono due uno per la cerimonia, bianco, lungo con un velo in testa che mi faceva sentire una Madonnina, e uno per la festa che si tenne poi con amici e parenti in un ristorante della zona che frequentavamo. Ogni vota che passo lì davanti ci penso ancora oggi.

E poi i confetti, le scarpe bianche. Tutto era perfetto come lo avevo desiderato. Veramente avrei voluto un vestito più da principessa ma a quel tempo i sacerdoti della parrocchia consigliavano un abbigliamento poco sfarzoso per cui il mio era più che altro un saio, ma ero comunque contenta. Mi sentivo al centro dell’attenzione della mia famiglia e questo mi piaceva molto. Era il mio giorno, forse il più importante della mia vita e volevo fare le cose per bene.

Il periodo della catechesi, che si svolgeva senza genitori dalle suore francesi vicino a casa è stato però veramente traumatizzante perché successero dei fatti che offuscarono in me la bellezza di quel periodo per cui non ho il piacere di quel ricordo e non vedevo l’ora che finisse. Vi spiegherò via via perché. 

La catechesi prevedeva la parte teorica in aula ed io ero molto diligente, svolgevo i miei compiti, mi mettevano sempre tante crocette sul foglio appeso al muro e alla fine della catechesi mi dettero un premio.

Volevo sapere tutto, conoscere, capire perché pensavo che attraverso quell’insegnamento sarei arrivata a Gesù. Quello era il percorso che tanti altri avevano fatto per giungere fino a Lui. A quel tempo mi chiedevo pure se avevo per caso una qualche vocazione per seguirlo. 

L’ostacolo verso Gesù mi sembrò la confessione. Mi ricordo l’ansia di quell’evento, la preparazione personale che ci misi per paura di sbagliare; conoscevo a memoria quello che avrei detto molto prima che accadesse quell’evento. Insomma quasi un incubo che mi preoccupava e, dopo che avvenne, mi sentii sollevata di un peso enorme. Mi è sempre sembrata una umiliazione ma forse bisognava passare per quella per raggiungere Gesù e quindi mi adeguai.

Il momento più bello era poi quello in cui giocavamo nel giardino delle suore. Tutto procedeva nel migliore dei modi fino a che non mi successe un fatto.

La casa delle suore era frequentata all’epoca da un esploratore finanziato credo dalla chiesa. Le suore impazzivano per lui. Era un personaggio affascinante ma per me diventò presto il diavolo.

Ci fece vedere dei filmini di aborigeni del Brasile che lui studiava e devo dire che ricordo ancora immagini di quelle riprese molto interessanti.

Quest’uomo, nelle pause di ricreazione, cominciò a molestarmi. Io ero una bambina molto ingenua ma non stupida e quindi, dopo aver capito la faccenda, cercavo in tutti i modi di non trovarmi mai sola con lui che in quel periodo era ospite lì. Fu un’esperienza atroce perché da un lato volevo godere di quella fase della mia vita che avevo tanto atteso e dall’altro vivevo l’ansia della presenza di  questa persona, un ostacolo al raggiungimento di quel sogno.

Feci un errore, forse perché come tutti i bambini mi sentivo in qualche modo io in colpa, e non dissi niente ai miei genitori.

Cercai da sola di limitare gli attacchi, perché così li vedevo, di quest’uomo, alla mia persona, e completai il periodo di catechesi.

Quest’uomo doveva ripartire e prima di andarsene ricordo che non so come né perché venne a casa mia; ci pensate che sfrontato, a casa mia??!!. Conobbe i miei genitori e mi lasciò una sua foto con un felino con tanto di dedica.

Uno schifo direi oggi!  

Per tanti anni quello fu un segreto. Non volevo rattristare i miei genitori, sapevo che ci sarebbero stati male. Ma poi, in età adulta, mi ricordo che lo raccontai a mia madre che rimase esterrefatta.

Questo fatto rese quel periodo faticoso ma per fortuna passò senza traumi eccessivi… 

Il giorno della mia prima Comunione e Cresima lo ricordo come se fosse ora. Era una domenica di maggio, il sole splendeva, le campane esultavano. Andammo a piedi in Chiesa da casa mia. Tutti si giravano a guardare. Io ero dal lato destro guardando l’altare. La Chiesa era piena.

Fu un momento unico, indimenticabile. Mi ricordo quanta partecipazione misi nell’atto di prendere la Comunione. Non so cosa credevo che avrei potuto sentire. Mi ricordo solo che caricavo quel momento di tanti e tali significati che poteva anche succedere un miracolo.

Però non successe niente di particolare e forse il miracolo fu proprio quello. Fu un po’ una delusione. Ma  non ci pensai poi tanto. Ormai era fatto, accedevo al gruppo di quelli che potevano beneficiare dell’Ostia ogni domenica o quando ne sentivano il bisogno. Mi sentivo felice. Gesù era con me, non ero più sola.

Poi fu tutta una festa con fratelli, cugini e amici…. Mi ricordo quanto era bella mia madre.

LA BIBBIA

La Bibbia è il testo sacro con cui il cristiano si confronta. Dal greco ta biblia = “i libri”.

La Bibbia è la parola autorevole di Dio comunicata all’uomo per la sua salvezza. Confrontarsi con la Bibbia equivale a confrontarsi con Dio.

La Bibbia si compone di 73 libri: 46 dell’Antico Testamento e 27 del Nuovo Testamento.

· I vari libri sono stati scritti da diversi autori, spesso in epoche differenti. I libri dell’Antico Testamento sono stati scritti dal X sec. a.C. al 50 a.C. (l’ultimo è il libro della Sapienza). I libri del Nuovo Testamento dal 50 d.C. al 100 d.C. (l’ultimo è l’Apocalisse).

· In tre lingue: ebraico, aramaico, greco. L’aramaico  è una lingua semitica, parlata da Gesù e dagli Apostoli. 

Antico Testamento 

Si parte dalla creazione e dalla rivelazione di Dio ad Abramo, un pastore di Ur (libro della Genesi), per toccare le tappe più significative della storia del popolo ebraico. 

Nuovo Testamento 

I Vangeli sono la testimonianza storica di Gesù di Nazareth. Gli Atti degli Apostoli narrano la vita delle prime comunità cristiane dall’ascensione di Gesù. 

La parola TESTAMENTO significa ALLEANZA.

· L’Antico Testamento narra dunque dell’antica alleanza tra Dio e il popolo ebraico. L’elemento dell’accordo, dell’alleanza è la LEGGE.

· Il Nuovo Testamento narra della nuova alleanza tra Dio e l’umanità in Gesù Cristo. La nuova alleanza si fonda sull’AMORE.

COME LEGGERE LA BIBBIA

(Gn 2, 4-24)  

Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l`acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; allora il Signore Dio plasmò l`uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l`uomo divenne un essere vivente.

· Plasmare  =  Trasmettere alla materia qualcosa di proprio, tanto da trovare somiglianza, poi,  tra  l’opera prodotta e l’artista che l’ha generata.

· Alito di vita = Il respiro era segno di vita, era la vita. Nel soffio l’idea del dono.  La vita è dono di Dio.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l`uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l`albero della vita in mezzo al giardino e l`albero della conoscenza del bene e del male. 

· La conoscenza del bene e del male si verifica nell’ambito della COSCIENZA.

· La Coscienza che si forma attraverso l’esercizio del libero arbitrio ha bisogno di altri punti di riferimento per poter crescere … e questi per noi cristiani sono: la PAROLA di Dio, il MAGISTERO delle Chiesa, la CORREZIONE FRATERNA…
· Tocca alla COSCIENZA di ciascuno stabilire la bontà o meno delle azioni che si compiono. 
Il Signore Dio prese l`uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all`uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell`albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».

· Là dove la COSCIENZA è consapevole del male che fa… ne esce moralmente responsabile. Di qui la COLPA… Di qui la necessità di una CONVERSIONE.

Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l`uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all`uomo… ma l`uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull`uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 

Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all`uomo, una donna e la condusse all`uomo. 

· Plasmò = Già conosciamo il significato del termine. Anche la donna è creatura di Dio.

· La costola =  Per dimostrare che la donna ha la stessa natura dell’uomo… la stessa dignità… Ciò che li fa diversi e complementari è la SESSUALITA’.

· La sessualità è dono di Dio e come tale deve venir fuori dai vari tabù che la umiliano… come tale va vissuta e impreziosita dal rapporto che la natura stessa esige.

Allora l`uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall`uomo è stata tolta».
Per questo l`uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 

· L’uomo e la donna si conoscono,  si scelgono, si amano e… fanno coppia.
· Una sola carne. I due godono della  stessa natura umana, l’uno e l’altro sono fatti della stessa pasta.  Nessuno al mondo potrà stravolgere  questa verità… 
Ora tutti e due erano nudi, l`uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

· La VERGOGNA e il PUDORE non sono la stessa cosa

· La vergogna scaturisce da  un’azione malvagia compiuta responsabilmente.

· Il pudore nasconde ciò che è prezioso e che va   salvaguardato dalla malizia altrui.

· La NUDITA’ se combinata alla malizia è oscenità. Se è guardata con semplicità, se è dono nell’atto d’amore, se è bellezza nell’arte, è anche meraviglioso esempio di virtù. 


IV° INCONTRO

Mille modi per credere

· Un papà – Ho molti dubbi 

Fin da bambino la mia famiglia mi ha insegnato a credere in Dio. Questa mia fede l’ho portata avanti per molti anni e di tanto in tanto frequentavo anche la Chiesa. Adesso però ho molti dubbi in proposito. 

Fin dalla nascita Dio si è preso il merito di essere buono, portando dietro di sé milioni di fedeli,  poi però ha lasciato sì che una stupida puntura di insetto chiamata zanzara uccidesse le persone con la malaria… (è una zanzara mica buona). Poi, tanto per continuare, se fatalmente nasci in Italia e fai di cognome Montezemolo, Agnelli, Berlusconi… allora la vita ti sorride. Mentre, se fai di cognome Rossi, Bianchi, Palombo…, ti serve una vita e mezza per pagarti il mutuo per la casa, riesci appena a pagare le bollette e fai i salti mortali per permettere a tuo figlio un futuro migliore. Poi, se nasci in Africa, dove di moda c’è la fame, ti ritrovi nudo a 50 gradi all’ombra, con lo stomaco gonfio di aria, le mosche per gioielli e stai morendo di fame.

Allora io non ci sto più!!

Tutto sommato io in Dio ci credo, ma speriamo che cambi qualcosa.

· Una mamma – Una mancanza che lacera

Credere in Dio è una salvezza, ma credere veramente è una missione. Credere completamente è già conciliare il male fisico e morale, come una spiegazione alla realtà e quindi il compito del cristiano è accettare la realtà senza discutere. Per poter arrivare a questo discorso e dico completamente, non so quante lotte, lacrime, sofferenze dobbiamo sopportare ognuno di noi. Dio potrebbe essere la via per giustificare, accettare, tollerare il male fisico e morale. Ma tra quello che si professa e il comportamento, c’è una mancanza che lacera. La partenza sarebbe buona ma manca la coerenza lungo il cammino e non certamente da parte di Dio. se Dio è amore, non devono neanche esistere gli integralismi, perché la fede è fatica e non imposizione. Penso che quello che allontana le persone dalla religione sono due fattori. L’inadempienza di chi dovrebbe parlarci di Dio e purtroppo alcuni dogmi che creano difficoltà, perché probabilmente si vorrebbe Dio più umano e terreno invece che lontano e immenso. 

· Una mamma – C’è amore nel mondo
La mia prima figlia adora vedere e rivedere un film che durante i primi cinque minuti mostra gente che si bacia, si abbraccia e si sorride - “invece c’è amore nel mondo!” - dice la voce in sottofondo. Beh io ci credo. C’è amore nel mondo, c’è passione, c’è fiducia, c’è amicizia e solidarietà. La gente “crede”, io “credo”. Ci facciamo del male fisico; ci feriamo nell’emotivo; spesso non rispettiamo né tolleriamo la morale altrui. Ma forse proprio perché, quelli di noi che così fanno, non credono; hanno perso il senso della lealtà e della propria bontà. Una guerra porta morte, ma porta anche stima e da valore ad un credo. La passione ci spinge. Il malessere interiore ci porta ad offendere. Oggi vivo un giorno alla volta; con poca speranza; con emozioni forti; stracciata dalla passione altrui. Lavoro quotidianamente a ricostruire un senso di pace, infranto dai dubbi altrui. Non credo più nell’amicizia, ma stimo i rapporti umani. Lotto per la lealtà e l’integrità. Sto lontana da chi mi offende nella sua povertà d’animo, e imparo, ogni giorno, con i miei figli, ad essere umile e distaccata. Il mio Dio è umano, ed ogni giorno mi regala una forza tutta nuova. Forse un giorno sarò pronta per fare la guerra (anch’io)….

Come leggere

IL VANGELO
QUATTRO sono gli EVANGELISTI       Matteo (Mt)

                                                                    Marco (Mc)      Sinottici: somigliano tra di loro

                                                                          Luca  (Lc)

                                                               Giovanni (Gv)

Ciascun libro si divide in CAPITOLI  - I capitoli di dividono in VERSETTI
Esempio di ricerca


Mt 14, 13-21

Mt = Matteo






14  = Capitolo

13  = Versetto di inizio del brano 
21  =  Versetto ultimo del brano cercato
Per scoprire l’essenza del messaggio cristiano è opportuno conoscere almeno i miracoli e le parabole… 

· I MIRACOLI compiuti da Gesù  non voglio meravigliare le folle, ma hanno un valore didattico; hanno sempre qualcosa da insegnare…

· Le PARABOLE sono fatti realmente accaduti o episodi inventati, attraverso i quali Gesù trasmette e rende concreti i suoi insegnamenti.

UN MIRACOLO

La moltiplicazione dei pani (Gv 6, 1-15)
1Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9«C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?». 10Rispose Gesù: «Fateli sedere». C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.
· “Una grande folla lo seguiva…”.  Perché? 

· “Diceva così per metterlo alla prova…”. Gesù vuole fare una verifica…

· “C’è qui un ragazzo…”. La generosità di questo ragazzo sarà la molla che scatenerà il miracolo.

· “Cinque pani d’orzo e due pesci…”. In molti nella sacca avevano qualcosa da mangiare per sé e per qualche altro…

· “Raccogliete i pezzi avanzati…”. Quando funziona l’amore… accade il miracolo e la generosità è sovrabbondante.

· “Si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo…”.  Gesù non ama la sovraesposizione e il potere… 
UNA PARABOLA

Il grande comandamento e la parabola del buon Samaritano (Lc 10, 25-37)
25Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e  il prossimo tuo come te stesso». 28E Gesù: «Hai risposto bene; fà questo e vivrai».
29Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30Gesù riprese:
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n`ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fà lo stesso”.
· “Cosa sta scritto sulla Legge?…”.  Gesù era ebreo e come tale rispetta la legge, ma non si accontenta… Va oltre…
· “E chi è il mio prossimo?…”.  E’ prossimo chi tra i vicini  ha maggiore bisogno del mio amore…
· “Un sacerdote… anche un levita…”. Lo videro e passarono oltre, perché la legge impediva loro di contaminarsi prima del servizio al tempio.
· “Invece un samaritano…”. Il samaritano (come gli atei)non soffre dei condizionamenti della legge, perciò è libero di compiere un atto d’amore.
· “Va e anche tu fa lo stesso”. Il cristianesimo supera ogni forma di legalismo. Gesù non cancella le leggi, ma va al di là di ogni forma di ipocrisia compromettendosi con l’amore.


V° INCONTRO

· Chi ha fatto la spia?
Gentile Don Gaetano, sono amica di una mamma e di una bimba che stanno preparandosi alla S. Comunione con Lei. Ho sentito cose bellissime sul suo modo di parlare con i parrocchiani e vorrei preparare la S. Comunione della mia bimba da Lei. Siamo residenti ad Albano Laziale e volevo alcune informazioni su questi incontri, ho saputo che i genitori sono invitati a partecipare, che gli incontri sono dieci (?). 

Ma per noi é possibile partecipare anche se siamo di un altro paese, o dobbiamo fare richiesta a qualcuno? La mia bimba ha ora 7 anni, quanto tempo prima mi devo inserire in lista e come?

Quando il corso é concluso, posso fare la celebrazione… con che tempi? Le lascio tutti i miei dati: (che naturalmente non riportiamo)
 
P.S. Ho visitato il sito www.comunitadialogante.it , congratulazioni, da Grafico pubblicitario, fa piacere vedere che la tecnologia ha raggiunto anche un settore così inaspettato.

Claudia

· Un’atea cristiana 
Io non sono una credente, o meglio, non mi pongo il problema di credere in Dio: Mi rifiuto di pensare che esiste un Dio buono che ci ha creato a sua immagine e somiglianza, facendoci, però, meno buoni. Io credo a tutto quello che è dimostrabile, credo alle teorie scientifiche e non divine sulla creazione dell’universo.

Il nostro processo di encefalizzazione (sviluppo del cervello)nel corso dell’evoluzione, ci ha reso diversi dagli altri esseri appartenenti al regno animale, ci ha consentito di colonizzare tutte le parti della terra, adattandoci a tutti gli ambienti, ci ha consentito di aumentare le nostre conoscenze e, tramite le innumerevoli scoperte tecnologiche e scientifiche, nel corso delle ere, ci ha consentito di arrivare al punto in cui oggi siamo.

E a che punto siamo oggi?

Abbiamo risorse alimentari in grado di sfamare non uno ma due mondi, eppure tre quarti della popolazione mondiale soffre la fame; abbiamo medicine, vaccini e quant’altro, eppure lasciamo morire migliaia e migliaia di bambini di AIDS e di banali raffreddori. La pace lascia molto spesso, anzi, troppo spesso spazio alla guerra; l’arricchimento personale in tutte le sue forme materiali e non spirituali è il nostro filo conduttore, e in tutto questo contesto dovrei pensare che esiste un Dio, è forse Dio che ha voluto tante disuguaglianze tra gli uomini?Dio ha voluto una Santa Romana Chiesa mossa dallo stesso filo conduttore che ispira tutti gli uomini? Tutta presa a consolidare il suo potere e a pensare se un uovo fecondato sia vita oppure no e non facendo niente per chi sicuramente vita è, bambini in carne ed ossa privi di ogni dignità che ogni essere non umano ma vivente dovrebbe avere.

Io personalmente non uccido i miei simili, non rubo, aborrisco le guerre e detesto le ingiustizie e tutto questo non perché credo in Dio, ma perché credo nell’uguaglianza e ai diritti di ogni essere vivente, compresi piante e animali. Forse da qualche parte di questo immenso universo Dio esiste, ma se esiste penso che sia ateo come me.

Da prete spesse volte mi sono schierato con gli anticlericali, ora scopro che da credente stringo la mano a taluni atei.    

Non basta riempirsi la bocca di Dio per dare testimonianza della propria fede… Il Dio vero lo si riconosce nei fatti, prima ancora che nelle parole. E se i fatti sono lontani dal Dio di Gesù, chi li compie, anche se riveste ruoli prestigiosi nella Chiesa, permette all’ateo di aver ragione.    

Dio secondo me…
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Come te lo immagini Dio?,
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Che cosa fa secondo te?








IL BATTESIMO

· Perché il BATTESIMO

(Gv 3, 1-8 )  - Colloquio con Nicodemo
1C`era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall`alto, non può vedere il regno di Dio». 4Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7Non ti meravigliare se t`ho detto: dovete rinascere dall`alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito».
Si NASCE nella famiglia naturale per volontà dei genitori e, per chi crede, la vita è dono di Dio. 

Si RINASCE nella grande famiglia che è la COMUNITA’ dei battezzati per volontà dei genitori o, se si ha l’età della ragione, per scelta personale.

La famiglia naturale accoglie con gioia la creatura che viene al mondo. La curerà con amore, facendola crescere sana nel corpo, nella mente e nel cuore.

La comunità cristiana accoglie con altrettanta gioia la persona che chiede in modo consapevole e responsabile il Battesimo. La curerà con amore, facendola crescere nella conoscenza della Parola, nel calore dell’Eucarestia, nella Misericordia che perdona,   nella correzione fraterna che sorregge la coscienza. 

· Perché  il Battesimo ai NEONATI?

(Atti 2, 37-47) - Le prime conversioni e la prima comunità cristiana
37All`udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti  quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa». 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.

42Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
Quando il capo di famiglia si convertiva, tutti i componenti del nucleo  veniva battezzato… anche i bambini appena nati. 

Oggi, più che in passato, si tende a fare scelte diverse. Alcuni genitori cattolici preferiscono rimandare il battesimo a quando i figli saranno consapevoli di ciò che fanno. Si discute molto su tale questione…

Battesimo o no, i genitori credenti daranno comunque un’educazione anche religiosa ai propri figli, aiutandoli a vivere nella libertà interiore che sarà garanzia per il futuro di scelte giuste, anche se diverse…

· La COMUNITA’ dei cristiani

(Atti 3, 32-35) - La prima comunità 
32La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un`anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. 33Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l`importo di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.
(Gv 1, 1-18) - Gesù è VERO Dio e VERO uomo.
1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l`hanno accolta. 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l`hanno accolto.  14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 18Dio nessuno l`ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

VI° INCONTRO

Il DIALOGO e LA COSCIENZA

Per un buon dialogo queste le cose necessarie:
· Essere presente

· La voglia di comunicare

· Avere qualcosa da raccontare

· Sapere ascoltare

1. Dialogo in famiglia

a) Tra coniugi

Quanto peso ha l’intimità coniugale (sincerità, fedeltà, dialogo, intesa….) per una buona riuscita del rapporto di coppia?

1.

Per una buona riuscita di un rapporto di coppia riteniamo sia fondamentale il rispetto, la sincerità e il dialogo. E’ giusto che questo tipo di rapporto sia talmente naturale tra la coppia da far sì che anche per i figli sia spontaneo avere un buon dialogo con i genitori, fondato sul rispetto e la confidenza. Noi non abbiamo tantissimo tempo per stare insieme durante la settimana, ma qualsiasi dialogo o discussione avviene comunque nel contesto della famiglia, certo le parole sono “ammorbidite” in presenza dei bambini, ma di certo non chiudiamo la porta a loro per poter parlare. Anche i nostri scambi di “tenerezze” avvengono tranquillamente davanti ai nostri figli tanto che a volte ci ritroviamo sommersi in un abbraccio “a quattro.” Noi pensiamo che la naturalezza, certamente guidata dal buon senso, sia la cosa più importante per un buon dialogo di coppia e, di conseguenza, tra genitori e figli.

2.

Sono sposata da 17 anni ed il nostro rapporto si è rafforzato sempre più, è basato soprattutto sul rispetto e comprensione. C’è molto dialogo, ma anche litigi in genere causati dai figli (nel senso che magari io approvo alcune idee dei nostri ragazzi e sono anche molto più tollerante con loro a differenza di mio marito che invece è più severo). La fedeltà per noi è molto importante per una buona riuscita del rapporto di coppia. Per ora possiamo dire che siamo fortunati perché stiamo molto bene insieme e di questo se ne accorgono anche i nostri ragazzi.

3.

Sono pienamente convinta e lo è anche mio marito che nella vita di coppia è fondamentale l’amore, perché senza l’amore non si può assolutamente pensare di vivere insieme ad un'altra persona. Un buon rapporto ha bisogno di una buona collaborazione e di sincerità. In una coppia, in una famiglia si deve dialogare, dobbiamo sentirne il bisogno perché parlando ci si può aiutare l’uno con l’altro. Bisogna essere anche dei buoni complici in tutte le situazioni, sapersi trovare d’accordo in svariate decisioni anche e soprattutto quelle che riguardano i figli. In una coppia ci devono essere anche dei buoni rapporti intimi, anche quelli fanno parte della buona riuscita del matrimonio. Personalmente vivo la mia vita matrimoniale con molta serenità, semplicemente perché tutto quello che ho scritto l’ho trovato in mio marito.


b) Tra genitori e figli

Lc 2, 41-50  - Gesù al tempio
41I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l`usanza; 43ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l`udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50Ma essi non compresero le sue parole.


“Questa sera parlerò con papà…”
Daniele 89 è un ragazzo come tanti altri, sereno, aperto all’amicizia, responsabile nelle sue scelte, tanto da prendere seriamente perfino il corso che si svolge in parrocchia per la cresima. Un lunedì Daniele ha qualcos’altro da fare con un suo amico e deserta l’incontro di catechesi. Niente di straordinario sarebbe accaduto, se il giovane non avesse raccontato alla mamma una bella storiella.

La mamma, non abituata alle bugie del figlio, si preoccupa e si chiede il perché della mancata sincerità. Sono due le cose che ora l’angosciano: come far capire al figlio che lei sa… e come evitare che il marito sappia.

Il consiglio del sacerdote, al quale la mamma si era rivolta per un conforto spirituale, sembra aver funzionato, ma solo a metà. Con un piccolo marchingegno, alla sera di quel giovedì, Daniele è costretto a dire tutto alla mamma, però, come scusante per il passato e  come consiglio per un futuro migliore, aggiunge: “Mamma sarei più sincero con te, se quando ti chiedo di fare qualcosa, tu non me lo impedissi.”. 

Si spera che tra mamma e figlio si sia addivenuti ad un chiarimento… E il papà?

Questa volta è Daniele 89 che parla con il sacerdote. Ha avuto importanza nel dialogo il coinvolgimento dei coetanei che, se complici da una parte nel riconoscere necessaria la bugia dell’amico, si sono manifestati critici, poi, nei confronti dei genitori: 

“Queste mamma sono sempre troppo protettive nei confronti dei figli… Questi papà sempre troppo distratti per via del lavoro e poco presenti nel dialogo familiare!…”.

La storia è a lieto fine, perché Daniele 89 nel salutare il sacerdote al termine dell’incontro per la cresima, lo rassicura sussurrandogli all’orecchio: “Questa sera parlerò con papà!…”.


2. Nell’ambito della Chiesa

· Dialogo all’interno della comunità

N° 1

Penso sia importante dare la propria opinione ma credo sia altrettanto importante riuscire a cogliere le opinioni degli altri e viverle come un’opportunità di crescita, anche se sbagliata; perché anche da un’opinione inesatta possiamo riuscire a capire come affrontare la vita; inoltre, un’opinione anche se sbagliata, può aiutarci a vedere la realtà secondo prospettive differenti.

Credo non sia corretto l’atteggiamento di chi ritiene di avere la verità in tasca, perché la verità è un concetto relativo, una continua ricerca. Sapere affrontare bene le situazioni della vita implica la capacità di trovare delle soluzioni, via via diverse, che possono emergere dentro noi stessi ma anche soprattutto dal confronto degli altri.

È saggio in una persona la capacità di cercare sempre qualcosa che possa allargare in qualche modo, i propri orizzonti, ed io personalmente la cerco nel confronto con la Parola di Dio, con mio marito ma soprattutto con i miei figli, che seppur piccoli, trovo interessante e utile starli ad ascoltare e ragionare insieme, anche da loro si può ancora imparare.

N° 2

La coscienza è quella parte di noi con la quale inevitabilmente dobbiamo “fare i conti”. Tutte le nostre azioni, il fare, il pensare sono comunque frutto degli insegnamenti e dei principi con i quali siamo stati educati e cresciuti. Quegli stessi principi che tentiamo di trasmettere ai nostri figli.

Il confronto è fondamentale nella vita di ciascuno di noi, a nostro avviso è particolarmente utile quello con il coniuge e con i figli, soprattutto perché è con loro che impariamo a fare i genitori.

Con gli amici e la comunità il confronto è sempre auspicabile al fine di poter serenamente esporre i propri punti di vista e cercare di comprendere meglio quelli degli altri.


· Dialogo con il sacerdote

(Da testimonianze passate)

- La mia opinione sui preti è piuttosto severa per cui non do loro molto spazio nella mia vita, hanno già interferito fin troppo nella mia famiglia di origine… ed ora basta. 

- Riguardo al prete devo essere sincera non ho molto spazio ma forse perché ho sempre trovato persone che per un motivo o l’altro non le ho sentite sincere o forse perché non ho avuto la possibilità di conoscerle meglio ma non per questo non stimo alcuni di loro. La cosa che non riesco a superare e che per me è difficile da accettare è la confessione, ed è per questo che non faccio nemmeno la comunione, questo è un altro motivo per il quale non ho un buon rapporto con il prete. Ma non basta chiedere perdono a Dio dei miei peccati da sola?

- Il prete non ha spazio nel nostro mondo intimo, quantomeno non nel suo ruolo istituzionale all’interno della chiesa, infatti non vi è un sacerdote cui facciamo riferimento nei momenti in cui dobbiamo prendere decisioni o affrontare difficoltà.

- Il prete, bella domanda, beh, è la seconda volta che incontro un prete che dà più peso alla gente che alle regole rigide della Chiesa, a Roma dove abitavo non era facile trovarlo e comunque non è stato facile neanche a Velletri, questa esperienza è appena cominciata però posso dire che è positiva, perché quello che dice lei Don Gaetano lo ascolto sul serio e quello che sento mi piace, avevo ben sentito parlare della sua catechesi, ma non pensavo che quell’ora a settimana volasse così piacevolmente, per il momento la figura del prete non è mai stata molto presente nel mio quotidiano, per il futuro vedremo.

- Il prete devo essere sincero finora non è contato molto anzi, se non fosse perché a capo di una celebrazione religiosa il prete è d’obbligo, non credo ne avrei conosciuti molti.

D’ altronde i preti che piacciono a me fanno sempre la stessa fine, o li cacciano via o se ne vanno loro.

- No, Don Gaetano, neanche da lei verrei, solo se fosse qualcosa di grave e senza rimedio. Poi… chissà, invecchiando si può diventare più fragili e allora… forse verrò.


VII° INCONTRO

LA CONFESSIONE

1. PREMESSA  

Tutto ciò che Dio crea è cosa BUONA!…  Come spiegare allora la presenza del MALE  (le malattie, la morte…) nell’esperienza umana? …

L’ESSERE UMANO nell’esercizio del suo libero arbitrio può agire anche in modo MALVAGIO.

Dio,  con MISERICORDIA infinita, non solo non abbandona la sua creatura, ma con l’amore di un PADRE l’accompagna e la salva.

2. LA CADUTA

(Gn 3, 1-24)   


1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell`albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Il Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna vide che l`albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch`egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l`uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l`uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».
16Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli.
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà».
17All`uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell`albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita.
18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l`erba campestre.
19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto:polvere tu sei e in polvere tornerai!».
20L`uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi.
21Il Signore Dio fece all`uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì.
22Il Signore Dio disse allora: «Ecco l`uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell`albero della vita, ne mangi e viva sempre!». 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l`uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all`albero della vita.
NOTE

· Non si perda di vista il linguaggio figurato del racconto…

· Adamo ed Eva non sono personaggi storicamente esistiti, ma raffigurano l’intera umanità…

· Il serpente è solo un simbolo che entra nel gioco della coscienza, quando questa è chiamata a scegliere tra il bene e il male…

· Non si vieta all’uomo di fare uso della propria libertà, ma gli si proibisce di invertire deliberatamente i valori morali stabiliti da Dio… 

3. LA SALVEZZA

(Lc  15, 11-32) - "Il figlio prodigo"
11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
NOTE

· Dio non abbandona a se stesso l’uomo che sbaglia, ma come un PADRE, rispettoso della libertà del figlio, attende paziente che l’amore porti alla conversione.

· Il figlio che crede nell’amore, si salva, senza essere umiliato e ricattato da alcuno…

· Negli uomini di chiesa spesso è più facile trovare l’atteggiamento del fratello maggiore voglioso di giustizia, che non la piena disponibilità di chi fa festa, senza pensare a risparmi.

4. TESTIMONIANZE 

· Il vangelo e la coscienza

Il papà 

E’ passato molto tempo dall’ultima volta che ho letto alcuni passi del Vangelo, se ricordo bene era quando frequentavo l’oratorio e la Messa domenicale. Purtroppo le letture non suscitavano in me e in altri ragazzi un grande interesse. Io penso perché chi lì spiegava non era in grado di trasmettere quel qualcosa in più necessario per capire un libro così impegnativo. Ricordo che, dopo la lettura del Vangelo, c’era la spiegazione e la predica, lunga e noiosa. Spero di riavvicinarmi, con l’aiuto di Padre Gaetano, a questo testo che per secoli ha plasmato le coscienze di milioni di persone.

La mamma
Sono passati più di 25 anni da quando ho studiato il Vangelo, ed era durante il mio catechismo. Da allora sono poche le volte che l’ho preso in mano, e solo per leggere qualche pagina qua e là. Mi ricordo che durante l’incontri, eravamo quasi tutti annoiati e quindi non mi ricordo molto, anzi, direi quasi niente. Forse in quel periodo la responsabilità di far capire meglio il Vangelo, era degli insegnanti, però da quando sono diventata adulta, la responsabilità è la mia. Ammetto che non mi attira tanto, però chissà, forse tramite questi incontri, mi verrà la voglia di leggerlo.

Pallocca

· E’ bello leggere il vangelo insieme

La mamma
Da bambina sono andata a scuola dalle suore, che ci facevano dire le preghiere appena entrati e prima di uscire. Poi mi ricordo che, se facevo qualche cosa che non andava, mi davano le botte sulle mani con una riga e mi dicevano che quello era il volere di Dio (perché ero stata cattiva). Ho fatto catechismo per fare la Prima Comunione, poi ho fatto la Cresima (altro catechismo). Ho fatto catechismo prematrimoniale, ho fatto per tre volte catechismo per tre battesimi, ma mai nessuno ha aperto una pagina del Vangelo per leggerlo insieme. Io sinceramente provo a leggerlo la sera prima di addormentarmi, ma riesco a leggere qualche pagina e neanche sempre ci riesco.

Morgia  

Il papà
Posso affermare di non conoscerlo quasi per niente, ma il problema fondamentale non è di chi è la responsabilità, ma il perché; in poche righe esprimere il mio diniego è d’obbligo. Infatti, il modo di pormi il Vangelo, non è stato, fino a ieri almeno, il modo migliore. Non occorre parlare in latino, imporre ore di preghiera forzata o lunghi Sermoni che minacciano l’Inferno se non fai questo o se fai quello. Per avvicinarci al Vangelo, alla Bibbia, alla Chiesa non occorre minacciare; forse è proprio la Chiesa ad allontanare la gente, non dandogli libertà d’espressione. Forse è più semplice controllare che dialogare. Sono più vicino oggi al Vangelo, perché qui parla il parroco ma parla anche la gente; si fa parte di un mondo finora precluso. Ciò che è imposto è anche mal digerito. Quando si partecipa invece, il “gioco” è più bello.

Rosatelli

· Quando il vangelo diventa vita

La mamma
Io credo di non avere una conoscenza molto approfondita del Vangelo, in parte forse perché i vari insegnanti che mi si sono succeduti nel tempo sia a scuola che nel mio periodo di dottrina non hanno mai saputo interessarmi e coinvolgermi durante le lezioni. In parte forse dovuto al tipo di educazione che ho ricevuto, molto severa e con tanti doveri e fra questi doveri era compreso anche quello di andare a Messa, fare catechismo, insomma rispettare tutte quelle regole necessarie. In parte forse per colpa mia, perché ho vissuto l’insegnamento religioso come qualche cosa di pesante e poco stimolante, tanto che ad un certo punto delle lezioni, mio malgrado e nonostante la buona volontà che ci mettevo, mi ritrovavo a seguire il filo dei miei pensieri. Ho fatto quasi sempre fatica durante le Messe a seguire il momento del Vangelo, perché quelle prediche così lunghe le trovavo noiose, anche se io in quel momento magari dentro di me sentivo una grande pace ed un grande contatto spirituale con Gesù, perché dopo aver sentito qualche frase iniziale del Vangelo continuavo il mio dialogo personale con Dio. solamente in questa fase di catechesi familiare, e durante le funzioni religiose, forse perché tutto viene affrontato in maniera diversa e del tutto nuova per me, mi sento veramente attiva e presente durante ogni confronto sui vari temi trattati e sto riscoprendo un sincero interesse che credevo non avere.

Scarana

· Il vangelo non è un raccontino

Il papà
Le mie conoscenze del Vangelo sono limitate, disorganiche e superficiali. Contemplano la conoscenza di qualche fatto sulla vita di Gesù di notoria popolarità; le mie informazioni, di contro, sono del tutto carenti dal punto di vista dell’inquadramento teologico, della dottrina cattolica e di un’analisi comparativa. Confido nella catechesi familiare della Parrocchia di San Michele Arcangelo. La maggiore responsabilità di tale ignoranza è mia e proviene da disattenzione e dal mio allontanamento dalla Chiesa, non certo da disinteresse. C’è da dire che il mio intenso passato religioso non offre fulgidi esempi di buon indottrinamento evangelico. Infatti, nonostante la classe dirigente della Chiesa cattolica sia popolata da uomini di indubbio e inusuale (per il nostro Paese) valore culturale, molto spesso i preti delle prediche domenicali che abbiamo incontrato si sono rilevati di ridotto calibro culturale e di personalità; essi ci hanno propinato visioni semplicistiche del Vangelo, dando eccessiva enfasi all’elemento fabulistico-fantasioso e non soffermandosi minimamente sugli aspetti teologico-fideistici.

Infine, la struttura della funzione religiosa così com’è concepita non facilita interesse e non stimola l’anelito di conoscenza approfondita del Vangelo. Forse una revisione di esse potrebbe facilitare la metabolizzazione e migliorare l’apprendimento del messaggio evangelico.

La mamma
Sono una persona che legge molto e non poche volte ho pensato di leggere la Bibbia, che conosco molto poco, o quindi il Vangelo. Spero che da questi incontri come anche dalla partecipazione alla Messa di Don Gaetano mi nasca la curiosità e lo stimolo a leggere integralmente la Bibbia. Certo le modalità di comunicazione che Don Gaetano utilizza mi aiuta a ricordare alcuni passi del Vangelo letti in Chiesa, li rende attuali, li fa aderire alla realtà, diventano argomento di ulteriore analisi e discussione in famiglia nel corso della domenica e anche nei giorni successivi. Sicuramente i ricordi vegli che oggi ho oltre che al tempo (sono anni, molti che non mi riavvicinavo alla Chiesa) sono anche imputabili alle modalità con cui mi venivano trasferiti, monocorde, senza nessun collegamento con la vita reale, quasi una favola da cui prendere spunti il più delle volte per ammonire, intimorire.

Petrucci

VIII° INCONTRO
La CONFESSIONE e i BAMBINI


TESTIMONIANZE e CONSIDERAZIONI

1. QUALI i peccati?

 Io non credo di poter essere un’ottima confidente. Potrei esserlo in veste di amica o mamma, ma non potrei mettermi nelle vesti di un sacerdote. Sono cristiana, non assidua praticante è vero, però non riesco a distinguere quali siano i peccati. Io a tutto do una motivazione. Per me i peccati veri, quelli gravi, sono quelli che non possono ricevere perdono: gli omicidi, gli atti di pedofilia, le violenze familiari…

Vede, come già le ho raccontato in un precedente lavoro, quando io ho fatto la mia prima comunione avevo diciassette anni ed aspettavo mia figlia Jessica. Ho frequentato una catechesi “clandestina” e quando un sacerdote che non avevo mai visto né sentito mi confessò e mi chiese quali peccati avevo commesso, io, forse ingenuamente, o forse consapevolmente, risposi “nessuno”. Con aria molto austera, o forse con cattiveria, mi rispose: - E questo non ti sembra un peccato?… - indicando, con le sue mani unite come in segno di preghiera, il mio pancione ormai arrivato agli otto mesi. Rimasi perplessa per un po’, poi con fare calmo, ma molto forte risposi: “No, questo è un dono di Dio, un dono  d’amore e non peccato.”.

Loro, le mie figlie, sono piccole e non credo che abbiano grandi confidenza da fare. Potrebbero aver commesso peccati di gola, mangiando merendine fuori pasto, o peccati d’invidia, quando magari non possono permettersi oggetti che i loro compagni hanno.

Ma sono peccati questi?

Una mamma

· Forse è più opportuno parlare di difetti o piccole mancanze, perché il “peccato” suppone un carico di malizia  che non riguarda l’animo dei bambini.

· La confessione tradizionale a volte crea difficoltà, a volte è motivo di scandalo, spesso si rivela inutile…

2. I limiti dei GENITORI

Immaginare di essere i confessori dei propri figli è senza dubbio il desiderio più nascosto di tutti i genitori. Penetrare nelle loro menti, carpire i loro piccoli segreti e i loro “peccatucci”!… Quale mamma e quale papà nel proprio intimo non lo desidererebbero? Ma per fortuna questo è solo un sogno, non sarebbe giusto per loro, per la loro crescita, per la loro individualizzazione, e in fondo non sarebbe giusto neanche per noi. E’ più giusto, invece, a mio parere, che i figli abbiano e conservino una propria sfera intima e privata a cui noi non possiamo accedere.

Comunque, solo per fare un’ipotesi, quale sarebbero i peccati che ci confesserebbero?

Spero che i miei figli non abbiano peccati e neanche molti segreti in quanto essendo io una madre molto permissiva e tollerante (fin troppo!) ho sempre avuto un buon dialogo con loro e sono diventata oggetto delle loro confidenze. Per quanto riguarda Federico, che ha 10 anni, che peccati dovrebbe mai confessare, a parte qualche parolaccia, tratta da un vastissimo repertorio, una scaramuccia con un amico, un dispetto ad un altro.

Il mio figlio maggiore forse avrebbe più argomenti da confessionale. Ha 15 anni ed una bella fidanzatina. Forse i suoi “peccati” riguardano ciò che possono fare quando sono da soli, ma perché dovrebbe considerarli un peccato? Io li chiamerei piuttosto gioia di vivere, voglia di amare, emozioni irripetibili. Non so se parlerebbe volentieri di questo con un sacerdote, ma per il momento sono molto contenta che ne parli con me.

Una mamma

· La CONFESSIONE va oltre la semplice confidenza che i figli hanno con i genitori…

· I figli stessi hanno diritto alla loro sfera intima e privata…

· Quando i figli sono più grandi, invece…
3. E se ci fosse COLLABORAZIONE tra genitori e sacerdote?

Sono un padre di due bambini, il maschio che ha 18 anni e la femminuccia che, come vede, frequenta la catechesi per la prima comunione. Qualche volta ho provato a prendere il posto del confessore, ma le giuro, Don Gaetano, non ne ho mai ricavato nulla. Forse con il maschio sono riuscito a raccogliere qualche confidenza in più, ma con la femminuccia niente, forse perché non le ispiravo fiducia come confessore, però, in compenso, la mamma aveva più successo di me, perché riusciva a farsi raccontare quelle cose che a lei sembravano peccato. Esempio: darsi il primo bacio da fidanzatini, il primo appuntamento… , cose che , secondo me, non sono peccati; i veri peccati sono ben altro.

Io credo, Don Gaetano, che la gioventù di oggi, per farsi perdonare i peccati, non vada più dal prete, ma bensì dal padre o dalla madre, a seconda dei rapporti che ci sono con l’una o con l’altro.

A questo punto mi chiedo, ma più che altro lo chiedo a te, un genitore può assolvere un peccato, oppure è il genitore che a sua volta si deve confessare col sacerdote per raccontare i peccati dei figli? In questa maniera è valida l’assoluzione dei peccati?

Allora ci dica lei come avvicinare e coinvolgere di più la gioventù alla confessione…

Un papà

· Si dice che il prete non viene preso in considerazione… nel dialogo in famiglia…

· Si riconosce anche la difficoltà da parte dei genitori… Con chi preferiscono confidarsi  i ragazzi?

· E se nascesse una collaborazione tra sacerdote e genitori?

· E’ interessante costatare come nell’esperienza comunitaria le coscienze si confrontano e manifestano le proprie problematiche.  

Come ci si regolerà?

1. Dialogo all’interno del nucleo familiare…. in qualsiasi momento… presente il sacerdote…

2. Dialogo con più nuclei familiari… alla vigilia della prima comunione…. presente il sacerdote…

3. Dialogo dei singoli (piccoli o grandi) a tu per tu con il sacerdote.
NON È MALE ESSERE PIÙ INFORMATI sulla confessione.

(1) - Da dove viene il sacramento della confessione? 

(2) - E chi ne ha stabilito la forma?

1 - NASCE DALLA BIBBIA

· “Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia.” 

(Is 54, 10)

· “Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione.” (Sal 100, 5)

· “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. (Gv 3, 16-17)

· Le tre parabole della misericordia e dell’amore del Padre (Lc 15, 1 e ss.)
· “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato.” (Lc 6,35-37)
La BIBBIA  convince: Dio veramente ci ama, veramente ci perdona.
Poiché Gesù è il Figlio di Dio, egli dice di se stesso: “Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati!” Ed esercita questo potere divino: “Ti sono rimessi i tuoi peccati!”   (Mc 2, 5-10)

Ancor di più: Gesù, in virtù della sua autorità divina, dona tale “potere” agli uomini  affinché lo esercitino nel suo nome. (Gv 20, 21-23)

E gli uomini sono gli apostoli, il Papa, i vescovi, che danno poi la “facoltà” ai sacerdoti. 

2 - Nel corso dei secoli la forma concreta, secondo la quale la Chiesa ha esercitato questo “potere”, ha subito cambiamenti.

Furono i missionari irlandesi nel settimo secolo a portare nell’Europa continentale la pratica “privata” della penitenza. Il sacramento si attua ormai in una maniera più segreta tra il penitente e il sacerdote e si può ripetere con  frequenza regolare... 
Questa FORMA  la Chiesa la  pratica ancora oggi e cerca con ogni mezzo di rilanciarla. 
La SOSTANZA del sacramento resta e resterà sempre immutabile, perché immutabile è l’amore e la misericordia infinita di DIO.

La FORMA, invece, come in passato ha conosciuto trasformazioni, potrebbe per il futuro subirne altre, sempre per il bene delle anime.

Quel che porta al rifiuto della confessione non è la tenerezza di DIO, ma l’inefficacia e i limiti dei mezzi attraverso i quali quella dovrebbe farsi pane quotidiano per i fedeli.
APPENDICE

ATTO DI DOLORE

Mio Dio,

mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, e molto più perché ho offeso Te infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa.

Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime del peccato. Signore, misericordia, perdonami.

IO CREDO IN DIO, Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra;

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito di Spirito santo, nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese all’inferno;

il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo,

siede alla destra di Dio Padre onnipotente;

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei Santi,

la remissione dei peccati, la resurrezione della carne, la vita eterna. Amen.



IX° INCONTRO

Ancora sulla CONFESSIONE

I BAMBINI E GESU’
Dal vangelo 

Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli...” (Mt 18, 1-5)
Allora gli furono portati dei bambini...; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vangano a me, perché di questi è il regno dei cieli”... (Mt 19, 13-15)
Gesù riconosce l’innocenza dei bambini e la offre agli adulti come esempio da seguire.

Gesù con severità rimprovera chi scandalizza solo uno di quei bambini…

Gesù protegge l’innocenza dei bambini da chi insegna la malizia, magari con la pretesa di confessare peccati che non esistono… 

Quale la sorte della Confessione?

TESTIMONIANZE

1.
Io personalmente è tantissimo tempo che non mi confesso, il motivo vero è che nell’età non più giovanissima dopo la confessione non riuscivo a capire la differenza tra prima e dopo averla fatta. Quindi ad un certo punto ho deciso che, prima di fare la comunione, chiedo perdono a Dio di quello che penso che siano le mie mancanze e mi sento con la coscienza a posto.

Quando ho fatto la Comunione al mio primo figlio, Don Gaetano, durante uno dei nostri incontri di catechesi, ci ha dato la possibilità di lasciar scegliere se i nostri figli volevano fare la Confessione. Secondo lui, un bambino di nove anni non può avere peccati. Ci ha spiegato che al limite, se proprio doveva farlo sarebbe stata una chiacchierata semplice tra lui e il bambino.

Questo dovrebbe essere anche per i grandi a mio avviso. Il sacerdote a me piacerebbe pensarlo come un amico sincero a cui confidare (o confessare) le proprie debolezze, i propri problemi, cercando conforto in momenti particolari.  E non sentirsi giudicati come alcuni sono proprio bravi a farlo. 

Il confronto con la Parola di Dio per la mia coscienza riguardo alle persone a cui voglio bene conta moltissimo perché io cerco sempre quando faccio qualcosa di pensare prima agli altri e poi a me. Questo secondo me è sentirsi bene con la coscienza.

2. 

Non mi confesso da quando mi sono sposata, ovvero, da 15 anni fa. E’ molto tempo è vero, ma non credo nel frattempo di aver commesso peccati così gravi da meritare la confessione. Mi confessai allora perché lo richiedeva la liturgia ecclesiastica ed anche allora non credevo di aver commesso peccati gravi da meritare la confessione. 

Ci si può confessare, a mio parere, dopo aver commesso errori tali per cui si sente il bisogno di lavare la propria coscienza e di mettersi a nudo di fronte a qualcuno che, in teoria, dovrebbe essere scevro da pregiudizi e, talmente pieno dell’Amore di Dio, da avere “pietà” per l’uomo, o donna che ha di fronte. Nella mia limitata esperienza ho trovato sacerdoti che nella confessione non ascoltavano, ma si limitavano ad esercitare il proprio ruolo come un “lavoro” senza usare il cuore. Pertanto sono giunta alla conclusione che la mia coscienza, di cui io sono la prima responsabile, può rivolgersi direttamente alla coscienza ed al cuore di Dio che sicuramente la ascolterà. 

Relativamente alla seconda domanda credo che il confronto prossimo, qualora questo confronto non sia solo superficialità, serva a far crescere la coscienza di chiunque, avendo sempre la fede di un Dio buono e misericordioso come nostro ultimo specchio nel quale metterci a nudo. Confronterei e conoscerei chiunque, sia esso coniuge con il quale condividerei più intimità, sia esso occasionale, sono assolutamente convinta che serva ad esplorare dei mondi che possono soltanto arricchirci e migliorarci: l’importante è saper accettare con umiltà la propria inadeguatezza.

3.
L’ultima volta che mi sono confessata è stato quando ho fatto la Prima Comunione. Rimasi scandalizzata da ciò che il prete mi chiese, avevo solo otto anni e non sapevo bene cosa stesse dicendo. Con il tempo mi rendevo conto sempre di più dell’accaduto e in me cresceva rabbia verso quel prete. Speravo fosse un caso isolato, ma poi sono venuta a conoscenza di altre storie simili. Di certo non è un modo per farci avvicinare alla Chiesa, troppe cose non mi piacciono; il prete che ci fa la predica, ci parla di amore, di perdono, quando sono pronti a condannarmi perché ho sposato un uomo divorziato. 

Caro Don Gaetano, di te ho molta stima, non parli come gli altri preti; invece di giudicare e condannare, cerchi di comprendere e capire le nostre colpe. Spero che Dio perdoni i miei peccati. Nella vita di tutti i giorni faccio sempre i conti con la mia coscienza, questo mi permette di comportarmi nel modo migliore, verso la mia famiglia che è la cosa che amo di più. Per quanto riguarda la comunità ho un buon rapporto con tutti, rispetto le idee altrui e, anche quando qualcuno è molto distante da quello che io sono, cerco di capire e comprendere.

4.
E’ moltissimo tempo che non mi confesso, il motivo principale di tale decisione è sicuramente la scarsa fiducia che nutro verso i sacerdoti fino ad ora incontrati. Io penso che una persona che non si comporta in un certo modo con i suoi parrocchiani non può di certo ascoltare, capire, giudicare e soprattutto non può assolvere i peccati di persone che ha preso in giro fino al momento prima di entrare in confessionale come ad esempio: chiedere denaro per qualsiasi funzione, ricattare i fedeli che chiedono un certificato o tante altre cose che penso tutti noi abbiamo passato nella nostra vita di Chiesa fino ad oggi. In questa parrocchia la prima cosa che mi è saltato all’occhio è stato soprattutto il fatto di non chiedere denaro, far entrare in Chiesa tutti senza distinzione. Spero che questa esperienza possa farmi cambiare idea nei riguardi dei sacerdoti e quindi riavvicinarmi al Sacramento della Confessione.

A riguardo della mia coscienza, penso che tutti noi dovremmo metterci davanti allo specchio e pensare se ogni giorno abbiamo fatto il nostro dovere, aver rispettato la moglie, aver dato qualche pensiero positivo ai nostri figli, aver aiutato un amico, aver pregato etc. Se una persona pensa di aver fatto il proprio dovere, non credo abbia bisogno di confessarsi per star bene con la propria coscienza.

5.

Mi sono confessata poche volte e sempre costretta, perché “chi non si confessa, domani non fa la Comunione”. Mi sono confessata prima del Matrimonio altrimenti non ci sposavano etc. Io credo che per sentire il bisogno della confessione devi aver commesso qualcosa di grave così forse ti aiuta a farti ritrovare la pace altrimenti non vedo perché una persona che fa il suo dovere, che, se può, fa anche del bene, che comunque  non fa del male a nessuno, deve sentire il bisogno della confessione. 

La mia coscienza so gestirla da sola so quando chiedere scusa, so quando aiutare una persona che ha bisogno, so perdonare. Cerco di pregare un po’ per tutti e per quello che accade intorno a noi. Se un giorno avrò bisogno della confessione per qualcosa di grave, non credo che le tre Ave Maria che mi dà il parroco mi aiuteranno a stare meglio, bensì faticherò per rimediare a quello che avrò fatto per fare in modo che non si ripeta, ma lo farò da sola con l’aiuto di Dio, perché secondo me è solo a Lui che dobbiamo rendere conto.

RIFLESSIONI

· La maggioranza assoluta dei genitori riconosce di non confessarsi più ormai da moltissimo tempo.

· La difficoltà a farlo deriva dalla mancanza di fiducia nei confronti dei sacerdoti e dalla inaccettabilità del dovere andare a raccontare cose intime ad un uomo.

· L’alternativa, ormai consolidata negli anni, consiste in una riscoperta del rapporto confidenziale con Dio.

· E’ la coscienza di ciascuno comunque a decidere ciò che è bene e ciò che è male nel momento in cui si sceglie… E’ la coscienza che si confronta con l’altro e con la Parola di Dio a stabilire poi se quel che si è fatto è giusto o sbagliato…

CONCLUSIONI  

· Nessuno dubita sulla misericordia di Dio di cui la confessione è il segno sacramentale.

· Tutti o quasi pensano che il rito della Confessione debba essere modificato nella forma…

· Nessuno rifiuta, anzi chi ha provato lo desidera, la correzione fraterna che, nell’ambito della comunità, presente il sacerdote, acquista spessore non trascurabile di confronto sincero  e volontà di migliorare.

· Il sacerdote, se non vuole essere tenuto ai margini, deve riguadagnare fiducia come “servitore” attento e umano e  non come “mestierante” che esercita con interesse un potere


X° INCONTRO

LA MIA PRIMA COMUNIONE

Un papà racconta 

Un giorno di festa, bello e sereno assieme alla famiglia che ritrovava se stessa. Che fine avranno fatto quei bambini in festa accanto a me? Che fine avrà fatto il Piras, quel bambino con la fionda sempre nella cintura dei calzoni, quel bambino che qualche anno dopo la nostra Prima Comunione si è macchiato di un efferato delitto che giornali e televisioni raccontarono come rito tribale, con stupro di gruppo di inaudita violenza, nei prati tra Lamaro e Cinecittà, in quegli anni settanta senza pace?

Il Piras: l’avevo visto crescere tra i palazzi che si alzano in mezzo ai prati, alle discariche abusive, alle baracche dell’acquedotto! Che fine ha fatto il Piras, che fine ha fatto la vittima della sua violenza deturpatrice?

Il resto non mi interessa; non mi interessa del Dio di cui qualcuno ci parlò in quei giorni tetri di catechismo senza gioia.

Che fine hanno fatto i bambini di quel giorno di festa?

· Questa testimonianza è stata inoltrata in una mailing list. Qualcuno l’ha letta ed ha risposto raccontando la propria storia.

Da “Comunità Dialogante” 
Mi ha molto colpito il racconto della prima Comunione di "un papà".

La sincerità che traspare da quelle poche righe è disarmante ed altamente coinvolgente. La mia storia in quegli anni settanta senza pace, come realisticamente evidenzia lo scritto, era quella di un'adolescente cresciuta come unica figlia di una famiglia tradizionale e protettiva.

Il mio carattere già di per se tranquillo e schivo veniva regolarmente provocato dagli atteggiamenti piuttosto disinvolti particolarmente in auge in quegli anni.

Avvertendo dentro di me una grande difficoltà nel rapportarmi con altrettanta disinvoltura, ho vissuto lungamente ai margini del cameratismo di classe e ciò, se da un lato ha provocato inevitabili disagi, dall'altro ha permesso di procrastinare il mio impatto in società nel momento in cui le mie scariche ormonali si fossero stabilizzate definitivamente ed altrettanto lo fosse il mio senso di intendere e di volere!

Provo quindi un profondo senso di sgomento e di solidarietà nel pensare a quella povera ragazza di allora resa vittima da quell'odioso fatto riportato in cronaca dal "papà".

Subito dopo mi viene da concentrarmi sul Piras, carnefice certo, ma anche lui vittima della stessa mancanza di amore, impossibilitato a donare gratuitamente ciò che egli stesso non possedeva, l'amore vero, appunto.

Il nostro prossimo ( qualunque esso sia ) va onorato ed accolto.

In un mondo come quello di oggi dove gran parte delle nostre azioni avvengono di sovente solo qualora se ne intraveda il tornaconto, palese od occulto, importante od effimero, un comandamento del genere appare palesemente anacronistico...

Il "papà" scrive ancora: " che fine hanno fatto i bambini di quel giorno di festa ?... non mi interessa un Dio di cui qualcuno ci parlò in quei giorni tetri di catechismo senza gioia".

UN MACIGNO: queste frasi rappresentano un fortissimo grido di dolore, un dolore immenso per una fresca speranza abortita prematuramente, un progetto di vita diversa e gratificante mancato.

Il mio incontro con Dio non è avvenuto nelle pagine di un libro, tantomeno ai tempi in cui frequentavo anch'io tetri locali parrocchiali nei quali si parlava di Lui senza che io provassi quella gioia e quell'amore che arrivò prorompente solo molti anni dopo.

Cominciai con il provare un leggero senso di disagio che pian piano si insediò in me destabilizzando, all'epoca, il mio superficiale senso di equilibrio. Nel frattempo mi ero sposata con Paolo ed imputai quello stato d'animo all'impossibilità accertata di non potere avere dei figli.

Tutte le coppie di amici che mio marito ed io frequentavamo, seguivano il consueto copione di vita anagrafica in seguito al quale dopo i rispettivi matrimoni, atteso un sufficiente, nonché fisiologico, periodo di stasi arrivavano puntuali i primi bebè ...

Se ripenso adesso allo stato di prostrazione nel quale sprofondavo ogni volta, mi faccio tenerezza. Mi sentivo come una povera reietta privata dell'ennesimo giocattolo.

Finalmente toccai il fondo, provai con intensità IL DOLORE lancinante che mi permise di gridarGli tutta la mia amarezza.

Già da qualche tempo avvertivo un forte bisogno di entrare in chiese vuote, incontrate sul mio cammino nel corso di qualche passeggiata, mi sedevo tra i banchi e piangevo ... piangevo tutte le lacrime che avevo in dotazione fisiologicamente e me ne andavo solo dopo essermene temporaneamente alleggerita !

Ad un tratto, una notte, tra i singhiozzi (fortunatamente Paolo era fuori città per lavoro !) dopo averGli chiesto con inusuale intensità perché mi avesse creata, provai un immediato sollievo.

Ebbi la netta ed inequivocabile percezione  che il mio spinoso problema si stesse  sciogliendo come per incanto, come un intricatissimo nodo marinaro che scompare tirando dolcemente i due lembi di corda...

Da quell'istante Lo ringrazio dal profondo del mio cuore, la certezza che provo della Sua presenza e del Suo Amore prego che mi accompagni per tutto il resto della vita che vorrà donarmi.

Caro "papà", ti auguro di provare la stessa cosa. Se Lui vorrà manifestarsi a te, in qualunque situazione ti trovi, ti porterà in dono quel bambino che eri in quel giorno di festa !

Con sincero affetto, Paola

Una mamma racconta

Non so se riuscirò ad esternare l’emozione che provo nel ricordare il periodo della mia infanzia relativo alla Prima Comunione. Periodo piuttosto lungo, perché la mia parrocchia di allora, parlo più di trenta anni fa, situata alla periferia sud di Roma è stata una grande casa. Una chiesa di nuova costruzione, in quei quartieri dove ogni palazzo era una grande famiglia e dove la storia di uno era la storia di tutti, quartieri “dormitorio” come venivano definiti, molti bambini, la strada era luogo di giochi e la grande  chiesa un po’ spoglia  era riscaldata dal calore di tanta gente. Sacerdoti giovani all’avanguardia che aprivano la chiesa, l’oratorio, il cortile, i corridoi e le sacrestie non solo per pregare ma per incontrarsi ed il nostro catechismo non era limitato a quell’ora settimanale, ma tutti i giorni. La Parola di Dio e la presenza di Gesù era nei giochi, nel canto, nelle pitture perché ogni giorno ci veniva insegnata una cosa diversa, che adesso capisco mi sarebbe servita nella vita di tutti i giorni. 

Ci veniva insegnata la carità cristiana e l’amore attraverso dei gesti concreti, suonando la chitarra o parlando e, perché no, anche apprezzando il silenzio. Mi ricordo che Padre Lucio ci aveva insegnato a cantare e il coro aveva inciso dei dischi e ci invitarono anche alla RAI, ma lui che attraverso la musica ci faceva avvicinare a Dio, ci parlava dell’importanza del silenzio. A me sembrava assurdo che il silenzio potesse parlare, ma ora so che è vero. Non ricordo tutto dei miei dieci anni ma potrei andare ad occhi chiusi in quella chiesa perché non c’erano limitazioni. 

La chiesa attraverso le donazioni venne arredata e mi ricordo che anche nelle rappresentazioni sacre ci fu qualcosa di trasgressivo, almeno per quei tempi, perché la Via Crucis è rappresentata da grandi quadri, fatti con macchie di colore dove il rosso rappresenta la Passione di Cristo. Così anche la Comunione fu un evento eccezionale, eravamo molti bambini e fu il primo anno in cui non si poteva fare la Comunione insieme alla Cresima, le bambine, vestite da suore, per non far torto a quelle che non si potevano permettere il famoso “vestito”, a me è sembrato il più bello così semplice, ed era lo spirito di tutto quanto ci era stato insegnato: “l’umiltà”. 

La cerimonia molto bella perché noi bambini salivamo sull’altare a leggere i vari brani della Messa e ci fu un vero e proprio dialogo con il sacerdote. 

Ma questi sacerdoti, poco attenti alla “forma”, non erano comodi e ad uno ad uno furono trasferiti, il coro si sciolse, i corridoi vennero chiusi e la chiesa veniva aperta solo in determinate ore, cambiò tutto e il nostro luogo d’incontro rimase la strada, ma la ricchezza era dentro di noi, in ciò che ci era stato dato in quegli anni, anche la capacità di perdonare gli uomini che con la loro presunzione avevano pensato che ciò che è “diverso” è sbagliato. La mia Prima Comunione è stata bellissima e attraverso questo cammino spero sia così anche quella di mio figlio.

· La Chiesa che si costruisce non sono le mura, ma le persone che stanno insieme.

· Piena disponibilità da parte dei sacerdoti e spazi aperti per tutti…

· Ma quei sacerdoti sono scomodi e si allontanano…

· Ciononostante, pur tornando sulla strada, “la ricchezza era dentro di noi”.

Mt 26, 26-29  - Istituzione dell`Eucaristia
26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell`alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio». 

Atti 2, 42-48  -  La prima comunità cristiana
42Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.


XI° INCONTRO

Perché vuoi fare la comunione?

Dopo il primo incontro di catechesi familiare i bambini sono stati invitati a rispondere per iscritto a questa domanda.  Riportiamo alcune risposte date allora.

Sarebbe interessante rivolgere ora la stessa domanda per constatare se qualcosa è cambiato nel frattempo. 

1. Gesù è un grande regalo

Io voglio fare la Comunione perché mi ricorda quando avevano fatto l’ultima cena con gli Apostoli ed hanno spezzato il pane e Gesù ha detto mangiate questo pane quotidiano. A me piace fare catechismo perché così scopro tante cose belle. Perché quando vedo gli altri che si fanno la Comunione significa ricevere il Sacramento e rispettare Gesù e Maria. Non la faccio per i regali noi cristiani la facciamo perché è un grande regalo di Gesù Cristo. La domenica noi cattolici se siamo educati andiamo a Messa e dobbiamo rispettarci e cercare di non peccare più.

Lucia 

2. Voglio chiarire i miei dubbi

Io vorrei fare la Comunione per vedere l’emozione che proverò, l’effetto che mi farà salire sull’Altare accompagnata dai miei genitori e prendere l’Ostia per la prima volta. Un altro motivo è quello di farmi un opinione tutta mia sulla vita di Dio perché ne sento parlare in diverse maniere e una di queste è che Dio non esiste e quindi spero che la catechesi mi aiuti a chiarire i miei dubbi.

Sharon 

3.  Posso frequentare la Chiesa

Io voglio fare la Comunione perché così posso frequentare più spesso la Chiesa visto che i miei genitori non mi portano mai. Conoscerò anche altri bambini. Ho provato ad andare nella mia parrocchia però, era stufante perché mi davano sempre tanti compiti e non mi divertivo mai. Mercoledì anche se è stato il primo giorno, mi sono divertita molto, il parroco è molto simpatico, non è come gli altri sacerdoti che sono antipatici e devi essere sempre presente ad ogni Messa altrimenti non puoi fare la Comunione.

Serena

4, Significa diventare più grande

Io voglio fare la Prima Comunione per partecipare alla Messa e prendere l’Ostia consacrata, io ho già preso l’Ostia ma era quella senza amore di Gesù.

Vorrei fare la Prima Comunione anche per avvicinarmi di più a Gesù, perché lo considero un punto di riferimento e anche se non lo vedo, credo tanto e veramente in Lui.

Per me significa anche diventare più grande, credere di più in me stessa sapere che ho fatto un passo avanti nel cristianesimo e nel credere di più a Gesù.

Eleonora 

5. Vorrei avere anche una bella festa

Io vorrei fare la Comunione per avvicinarmi più a Dio perché mi piacerebbe essere cattolico e ricevendo la Prima Comunione posso finalmente prendere l’Ostia, conoscere altri bambini che fanno la catechesi con me, conoscere meglio il parroco che ci accompagnerà alla storia di Gesù; anche se i miei genitori essendo molto devoti a Padre Pio mi hanno portato fin da piccolo a visitare il suo Santuario e a partecipare ogni anno con la mia candela alla processione della nostra Madonna delle Grazie. Tutto questo per quanto riguarda la fede, ma non nascondo che per la mia Comunione mi piacerebbe avere anche una bella festa.

Lorenzo

7.  Il vero sapore di quel pezzo di pane

Io vorrei fare la Comunione per incontrare Gesù Cristo, ma nel mio cuore e nello spirito. Fare la Comunione non è solo fare la festa a pranzo e cena…. Fare la Comunione vuol dire entrare nel mondo di Dio! Ormai dovremmo essere tutti più vicini al Signore; tutti noi siamo dalla parte del consumismo, ma noi dobbiamo mostrare al mondo la fede verso Cristo! Lui non ha scelto la ricchezza, la nobiltà e il lusso per entrare nel mondo, ma la vita più umile, in una mangiatoia puzzolente e sporca; e lo ha fatto per noi!

Lui è stato nel deserto quaranta giorni e quaranta notti, lo ha fatto per noi, è anche morto crocifisso per noi. Quindi mostriamogli rispetto! Quindi vorrei fare la Comunione per sentire il “Vero Sapore” di quel pezzetto di pane.

Pierluigi 

8. Oggi ho 11 anni e incomincio a capire

Io voglio fare la Comunione perché penso di essere pronto a ricevere questo Sacramento. Circa tre anni fa nella mia classe quasi tutti andavano al catechismo e chiesi a mia madre perché io no, anche se non sapevo cosa significava. Mamma e papà risposero che loro non ricordavano molto bene della loro Comunione fatta all’età di 8 anni, così preferivano aspettare qualche anno in più per me.

Oggi ho 11 anni, comincio a capire il significato di questo Sacramento e spero che con questi incontri tutto mi sia più chiaro e che non desideri quel giorno solo per i regali.

Andrea Filiberto

9.  Non potevo fare due anni… e mia madre non porta la macchina

Io voglio fare la Comunione perché è una bella esperienza per molti motivi: ricevere il Corpo di Gesù, essere più grande e festeggiare insieme ai miei parenti. Io non conosco molto bene come si fa la Comunione ma penso che è un’esperienza nuova perché al mio Battesimo ero troppo piccola per capire certe cose, io non conosco neanche Don Gaetano però sembra bravo e spero che mi aiuti a capire il significato della Comunione e della Chiesa, poi voglio fare la Comunione anche perché mi piace la Chiesa e le feste che si fanno alle Comunioni, vestiti….ecc.

Purtroppo alla mia Comunione siamo venti persone circa, ci saranno anche due mie amiche fra i parenti, anche per questo sono contenta. Io voglio fare la Comunione perché mi sento più piccola dei bambini che hanno già fatto la Comunione e così quando la farò anche io mi sentirò più grande dei bambini che ancora non hanno fatto la Comunione. Poi perché voglio imparare altre preghiere, oltre quella che so già. E’ bello fare la Comunione insieme ai parenti e amici. Ai miei genitori piace questa Chiesa e Don Gaetano. Mi piace condividere questo momento importante con i miei genitori è importante sia per me che per loro. 

Io non potevo fare due anni di catechismo perché mia madre e mio padre avevano un lavoro scomodo e mia madre non porta la macchina.

Arianna 

10.  Spero che non sarai noioso… Una comunione divertente

Voglio fare la Comunione perché vivo in una famiglia cattolica e perché tutti l’hanno fatta. Io prima sono andata in un'altra chiesa ma si facevano troppi anni e ci si andava il sabato, perciò ho deciso di venire qui perché il giorno lo posso scegliere, il periodo è breve e sto con i miei genitori. Voglio farla perché ricevo i regali e perché sarà un giorno felice. Tutti i miei compagni di classe l’hanno fatta e quando la maestra chiede qualcosa di religione loro gli rispondono e io no perché non le so. Spero che non sarai noioso ma divertente e che la mia Comunione lo sarà altrettanto.

Fabrizia 

11. Non so perché voglio fare la comunione… per tradizione

Non credo di sapere perfettamente il motivo per cui voglio fare la Prima Comunione. Nella mia famiglia tutti hanno fatto la Comunione quindi, diciamo, che sto facendo tutto questo per tradizione. Inoltre tutti i miei amici l’hanno fatta, perciò vorrei avere in comune con loro anche questo. Ma non credo siano veramente questi i motivi validi per decidere di fare o no la Prima Comunione. Se una persona mi chiedesse il perché voglio fare la Comunione, sinceramente, non saprei cosa rispondere; spero che i veri motivi li scoprirò andando avanti…

Ludovica 

12.  Potrò anch’io mettermi in fila

Desidero fare la Comunione perché è il Sacramento di Dio che si fa dopo il Battesimo. Desidero fare la Comunione nella chiesa di San Michele Arcangelo perché c’è il parroco Don Gaetano che mi è molto simpatico e io gli voglio bene. Il giorno della Comunione so che riceverò l’Ostia e ogni volta che andrò in chiesa con la mia famiglia potrò anch’io mettermi in fila per prendere l’Ostia. Il giorno della mia Comunione sarò molto felice perché riceverò tanti regali dai miei parenti, spero di potermi fare una foto ricordo con Don Gaetano e con gli altri bambini per metterla insieme alle altre foto che mi farò.

Francesco 

13.  Lo diciamo anche a papà quando viene a pranzo

Sono stato alla Comunione dei miei cugini ed è stata una bella festa con parenti e amici. Mi sono divertito molto anche se in chiesa mi sono annoiato perché ero piccolo e non capivo le parole del sacerdote. Ora che frequento la messa la domenica e canto, il tempo mi vola e spesso io e mamma quando torniamo a casa ci mettiamo a ridere sulle cose che dice Don Gaetano durante la messa. Lo diciamo anche a papà quando viene a pranzo. La mamma dice che il prete assomiglia ad un film che si vedeva da piccola, Don Camillo.

Gianluca 

14. Quando farò le foto accanto a me ci sarà Dio

Io voglio farmi la Comunione perché è un dono che voglio donare a Dio che ci ha donato il mondo. Io ho visto fare la Comunione a mia cugina, mia sorella e mio fratello e in quella lista voglio esserci anche io. Così quando mi farò la Comunione ci sarà anche Dio che mi osserva, così quando mi farò le foto accanto a me ci sarà Dio. A volte mi chiedo, perché è difficile dire che la nostra religione non è vera, ma ora ho capito perché è vera, perché noi Dio lo abbiamo conosciuto, l’abbiamo visto, l’abbiamo toccato e visto soffrire. La Comunione che mi farò sarà importante per me perché ci sarà anche Dio che mi porterà soddisfazione e gioia.

Damiano 

15. Potrò rivedere mia nonna e miei zii

Io ho chiesto ai miei genitori di fare la Prima Comunione dove l’aveva fatta mia sorella tanti anni fa, cioè da Don Gaetano. Mia sorella mi ha raccontato che era un vero piacere fare il catechismo presso la chiesa di San Michele Arcangelo, al contrario di quello che raccontano dall’anno scorso i miei compagni di classe, e cioè che sono arcistufi di andare al catechismo tradizionale. Voglio fare la Comunione perché penso che ricevendo questo Sacramento avrò l’opportunità di chiedere a Gesù di starmi sempre più vicino, anche se nonna mi dice che Gesù è sempre vicino a tutti, soprattutto ai bambini. Sicuramente per questa occasione potrò rivedere mia nonna e i miei zii che abitano in Sicilia e che non da un anno, avrò l’opportunità di rivedere la mia amica Arianna che non vedo da tanto tempo. Un altro motivo è perché spero di ricevere dei bei regali e sono felice all’idea di andare a festeggiare al ristorante insieme a tutti quelli che mi vogliono bene. Infine, dopo aver  conosciuto Don Gaetano, posso dire che mia sorella aveva proprio ragione a dirmi che questo parroco è simpaticissimo,  sono felice di venire tutti i sabati a fare catechismo insieme ai miei genitori e con alcuni miei amici.

Gabriele 

16. Vorrei fare la fila per prendere Gesù

Perché innanzitutto vorrei finalmente fare la fila per prendere l’ostia benedetta. Veramente io non so il vero significato della Comunione, su quello che si può provare, che cosa è successo. Io so il significato del Matrimonio, del Battesimo ma della Comunione e la Cresima no. Perciò posso dire solo questo che sono felice di fare la Comunione, quando ho spiegato questo problema a mia madre lei mi ha detto che fare la Comunione significa avere un contatto più forte con Gesù…ed è una cosa bellissima.

Valentina

17. Perché me lo hanno detto mamma e papà, ma dopo…

Caro Don Gaetano, hai detto che dobbiamo essere sinceri e io lo sarò. Io faccio la Prima Comunione perché me lo hanno detto mamma e papà.

Quando ho detto ai miei due fratelli che dovevo andare a catechismo per fare la Prima Comunione mi hanno spaventato, perché hanno cominciato a dire che mi sarei annoiato, che era un ora di noia, e che l’avrei passata a colorare un libretto come avevano fatto loro. 

Ma dopo che sono stato qui, sono tornato a casa, ho raccontato subito tutto ai miei fratelli e loro si sono meravigliati che io ero così entusiasta. Spero che con il tuo aiuto riuscirò a trovare dei buoni motivi e non solo perché lo vogliono i miei genitori.

Giordano

18. I bambini odiano la comunione. Invece se fanno…

Perché voglio fare la Comunione?

Voglio fare la Comunione perché è un avvicinamento a Gesù.

Siccome ho visto il catechismo di mio fratello Daniele, con te e mi è piaciuto molto; pure io lo voglio fare con te, anche perché è la prima volta che vedo fare il catechismo dal proprio prete. 

Ti spiego perché ho scritto questa cosa: io ho accompagnato degli amichetti al catechismo, e primo non mi è piaciuto perché hanno dei libri e gli danno anche da studiare, peggio che a scuola!!

Secondo perché non gli insegna il prete ma la catechista. Quindi, come penso io, i bambini odiano la Comunione.

Invece se fanno tutti come te i bambini la vorrebbero fare 100 volte la Prima Comunione.

Sono molto contenta di fare la Prima Comunione da te.

Chiara Salimei


Osservazioni 

· Desiderio di essere più vicini a Gesù…

· Contenti che sia il sacerdote a condurre gli incontri di catechesi

· Trovano interessante e vantaggiosa la partecipazione dei genitori.

· Hanno voglia di raccontare ad altri la propria esperienza che non annoia e che riesce a essere perfino divertente.

· Con sincerità e umiltà parlano dei loro limiti e non conoscenze…

· I regali e la festa sono elementi ricorrenti, ma ne colgono anche il significato: dimostrazione di affetto e gusto di stare insieme… nell’amore.

· Alcuni mettono in relazione la messa con la comunione e della partecipazione alla messa si preoccupano.

· Il prendere l’ostia naturalmente è l’elemento più ricorrente ed è su questo che si deve lavorare ancora. Interessante come entra l’idea del sapore… 

· Desiderio di conoscere meglio Gesù… 
XII° INCONTRO

LA COMUNITA’


Quando il dialogo lascia respirare aria fresca e offre idee che ciascuno con la propria mente ha modo di elaborare, i risultati sono senz’altro positivi, anche se certe conclusioni lasciano pensare il contrario.



Non si può avere la pretesa di sciogliere tutti i dubbio e di risolvere i tanti problemi che ciascuno si porta dietro nel breve corso di una catechesi familiare, ma si può sperare che l’esperienza fatta 

· abbia eliminato alcuni pregiudizi, 

· abbia sbloccato delle situazioni e finalmente 

· abbia invogliato a continuare un cammino di conoscenza e di  fede presso la comunità da cui ci si è sentiti accolti e in cui si vive con frutto il mistero dell’eucaristia
Dal VANGELO 

alcuni esempi di comportamento

(Lc 18,9-14)  -  Il fariseo e il pubblicano
9Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l`altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell`altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».
(Mt 9,10-13)  -  Gesù mangia con i peccatori
10Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
(Mt 23, 1-12)   -   E voi siete tutti fratelli
1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6amano posti d`onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì``dalla gente. 8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì``, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10E non fatevi chiamare "maestrì`, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11Il più grande tra voi sia vostro servo; 12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

XIII° INCONTRO

LA MESSA

La MESSA e i discepoli di Emmaus (Lc 24, 26-35)
1. Accoglienza (stare insieme)
13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 

· Gesù prende l’iniziativa… e si fa accogliere. L’invadere l’intimità dell’altro può suscitare problemi, ma se… ci si offre come amici…

· Gesù si fa viandante, senza imporre la sua presenza. Lo stare insieme suppone il rispetto e la stima reciproca.

· Insieme i tre… camminano…

2. Riflessione e correzione fraterna (Rito penitenziale)
16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l`hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 

22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l`hanno visto».

· La coscienza, quando, travolta dagli avvenimenti, perde di vista i punti di riferimento tradizionali, ha bisogno di ritrovarsi nel confronto onesto con l’altro. 

· E se l’altro per il cristiano è la Comunità che lo accoglie, l’animo si apre e racconta le proprie esperienze.

· Le testimonianze umane hanno importanza nel lavoro di conforto e di convincimento, ma non sempre hanno la forza di restituire la pace.

· Si ha bisogno allora di qualcos’altro. La messa come contributo essenziale, oltre all’aiuto umano, offre al fedele il soccorso della  PAROLA divina.
3. La Parola e l’“omelia” (liturgia della Parola)

25Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

· La PAROLA per essere efficace deve essere spezzata e calata nella realtà delle vita corrente.

· E’ qui che la coscienza in difficoltà incontra, espressa e manifestata, la volontà di Dio.

· Il sacerdote aiuta i fedeli con spirito di servizio. Non si sostituisce a Dio, ma, anche lui viandante, unisce la propria  fragilità alla fragilità degli altri per incontrare insieme l’Amore del Signore.
5. Il pane spezzato (liturgia dell’eucarestia)

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero.

· Ancora una tavola apparecchiata, ancora un pane spezzato, ancora una benedizione, ancora una condivisione comunitaria.

· E’ l’amore reciproco che fa dischiudere gli occhi. E’ la condivisione sincera che fa riconoscere il Signore.

· Quando il pane si spezza nella COMUNIONE di intenti, lo stesso pane diventa carne e sangue di Gesù e chi lo mangia si nutre dell’AMORE di Cristo.

6. Congedo e annuncio di Cristo risorto (Il dopo della messa)

 Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l`un l`altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33E partirono senz`indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l`avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

· La meraviglia e l’entusiasmo, non sono solo sensazioni che si esauriscono all’interno di una esperienza comunitaria, ma sono “convinzione del bene” che viene catapultata all’esterno.

· La messa non finisce mai. Gesù, incontrato e riconosciuto nel banchetto eucaristico, va annunciato con la propria vita, perché l’effetto della resurrezione non sia solo un fatto privato… e momentaneo.
SIAMO PRONTI

Una mamma - Il lavoro portato avanti con la guida di Don Gaetano è stato per me molto costruttivo su diversi piani: quello della persona, della persona inserita nella famiglia, della persona inserita nella comunità più allargata. Il “clima” che si vive e si respira in ogni incontro è benefico. In particolare nell’ultimo incontro i temi affrontati sulla comunicazione sono stati portati avanti in modo da suscitare un coinvolgimento di tutti e spero, peraltro, che possano essere riaffiorati per essere ancor meglio sviscerati e condurre ad un nuovo modo di rapportarsi agli strumenti di comunicazione. Penso che si sia sviluppato un senso di appartenenza alla comunità, c’è il piacere di incontrarsi nuovamente ogni volta, che sia negli incontri di catechesi o nell’occasione della Messa o altro. In fondo siamo estranei, salvo qualche caso, eppure abbiamo imparato a conoscerci e rispettarci non solo esteriormente ma anche interiormente. È una cosa molto bella questa ed ho come la sensazione che Don Gaetano arrivi ai ragazzi cercando di raggiungere prima di tutto i genitori ricordando l’importanza dei valori, fornendo chiavi e strumenti di lettura.

Un papà - Devo farti i miei complimenti per il lavoro di catechesi fin qui svolto. Inizialmente ho avuto qualche perplessità sul tuo modo di gestire il gruppo. Usare un linguaggio a volte poco comprensibile ai bambini, mettere in piazza i problemi di ognuno, affrontarli e su di essi costruire una discussione, mi appariva quantomeno insolito, o quantomeno insolito in un percorso di catechesi cattolica. Dopo poco tempo ho capito che il tuo fine non era solo quello di inculcare la conoscenza del Vangelo nel modo arcaico in cui era stata proposta ai “bambini” della mia generazione, ma quello di formare una unica grande squadra che giocasse unita per raggiungere il medesimo scopo. Una squadra dove tutti danno il contributo e si sentono parte di essa, dove i più grandi aiutano i più piccoli e fungono da allenatore, in tua vece, non solo una volta alla settimana ma tutte le ore di tutti i giorni in maniera continuativa. Ancora complimenti ci sei riuscito in pieno. Personalmente provo un senso di pace e beatitudine in questa ora che passiamo insieme, mi sento talmente bene che mi viene sovente voglia di chiudere gli occhi, non per noia ma solo perché in questa ora mi si libera la mente da tutti i problemi, dallo stress ed è come se mi sentissi protetto dalla Squadra. Le stesse sensazioni le provo durante la Messa e tu sai bene quale era il mio precedente punto di vista in materia. 

Una mamma - Nei numerosi incontri avuti in questi mesi si è discusso di tante cose, ci si è confrontati su molti argomenti, ognuno di noi ha messo un po’ del suo, ci sono stati momenti divertenti ed altri di profonda riflessione. È stato veramente un piacere partecipare a questa catechesi familiare. Fare questo cammino è stato molto costruttivo per tutta la famiglia, per mio figlio perché, a mio avviso, ha appreso per la prima volta cose nuove ed importanti, ma la cosa più importante è che le ha apprese nel modo giusto, senza costrizioni né imposizioni, ciò che lui sta facendo lo sta vivendo come un momento di crescita interiore e non come una tappa obbligatoria nella vita di un cristiano. Per me perché ho riscoperto la gioia di stare insieme e riflettere su molte problematiche, che avevo accantonato per mancanza di risposte adeguate. Non so quanti incontri manchino alla fine di questa catechesi, ma so già che mi mancheranno perché ci hanno permesso di fermarci a riflettere, cosa che forse altrimenti non avremmo fatto. Posso dire di avere, forse, finalmente capito il concetto di “Comunione” e di vivere questo momento nel modo giusto e spero che anche mio figlio abbia capito fino in fondo la cosa che sta facendo.

Un papà - Purtroppo, il lavoro mi ha tenuto lontano da gran parte degli incontri tenuti, ma anche se quelli da me presenziati sono stati pochi, ho avuto il piacere di viverli in modo accattivante; personalmente non sono mai stato molto vicino alla Chiesa, perché quest’ultima con fare bigotto, ed in alcuni casi,consumistico, non avvicina la gente, anzi il contrario. Ma ecco Don Gaetano che con modo sbarazzino invoglia ed attira anche i più ostici (a volte anche gli atei), crea quell’atmosfera paritaria che annulla la distanza prete-fedeli, tanto da far venir voglia di essere presenti alla Messa. Ho avuto modo di verificare, tra gli incontri e le funzioni domenicali, che tutti sono resi partecipi e che il risultato migliore, ottenuto da questo parroco, è proprio quello di tirar fuori il senso comunitario che è in ognuno di noi, per questo, la Comunione non potrebbe essere vissuta in modo migliore. Per quanto riguarda la domanda “cosa manca”, la risposta che mi viene in mente è: tanti Don Gaetano e meno preti, laddove per prete si intende colui che si eleva rispetto alla gente comune, anziché farne parte. Ancora una volta grazie Don Gaetano.

Una mamma - Mi viene da pensare: che ne sarà dei nostri sabato pomeriggio? Ritorneremo a passeggiare nei centri commerciali? Ad oziare davanti al televisore? Ad affannarci per pulire, stirare o quant’altro? Dove e a chi scriveremo i nostri più intimi pensieri? Chi ci porrà dei quesiti e ci metterà di fronte a delle domande a cui dare delle risposte, o, non avere  delle risposte ma rifletterci sopra e avere la risposta proprio dalla riflessione di quel genitore che con te ha percorso questo cammino? Non so e non voglio giudicare quale sia il cammino di fede più giusto, se quello dei Catecumeni o piuttosto quello dei Focolarini, ma so con certezza, dopo avere fatto questa esperienza nel mondo della Chiesa, che questa mi piace, mi aiuta a guardarmi dentro e a riuscire a capire chi mi è vicino. Penso che questi incontri mi abbiano aiutato molto anche nella vita di tutti i giorni, anche in campi dove la religione non entra a far parte (il lavoro, la fila alla posta!!) e anche durante la Messa mi sento di far parte della comunità. Cosa manca? Un altro figlio a cui dover fare la Comunione per ripetere questa esperienza, spero di riuscire a convincere la grande a fare la Cresima in questo modo perché sarebbe una ricchezza per la sua anima. A me mancano ancora molte cose che spero di avere ogni volta con la messa, avendo fatto tesoro delle cose che ho avuto la fortuna di assimilare.

ULTIME RACCOMANDAZIONI

1. Ogni gruppo si incontrerà il venerdì precedente alla festa di Comunione alle ore 17,00.

2. Verrà esposto il calendario e i nominativi di ogni gruppo con i relativi numeri di telefono per eventuali contatti tra famiglie. 

3. Nei contatti (o per telefono o in altro modo) si stabilirà ciò che riguarda gli aspetti pratici: fiori, fotografi… Nelle scelte si evitino soluzioni costose che potrebbero creare difficoltà…

4. Il sacerdote è sempre a vostra disposizione per ogni evenienza…

5. Per il vestito: ciascuno è libero di scegliere l’abbigliamento che ritiene più adatto alla propria sensibilità e alle proprie esigenze. 
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Lavoro da fare a casa





G - Raccontate come andò con la vostra Prima Comunione


F - Perché volete fare la COMUNIONE?








Lavoro da svolgere a casa





G – Come conciliate il male fisico e morale  presente  nel mondo con il credere in un DIO buono? O non credete in Dio?





F – Come te lo immagini Dio? Che cosa fa secondo te?





Lavoro da svolgere a casa





G – Pensate di conoscere bene il Vangelo? E, se risultano lacunose le vostre informazioni, di chi la responsabilità?


F – Se dovessi parlare di Gesù a un tuo amico che non lo conosce,  cosa racconteresti di lui?





Lavoro da svolgere a casa





G – Quanto amore c’è in famiglia, tra coniugi,  amici e parenti? E come si espande e si vive questo amore nell’ esperienza comunitaria?





F – Ricostruisci con foto e altro materiale il tuo battesimo e raccontalo.





Lavoro da fare a casa


G – Quanto  peso ha l’intimità coniugale (sincerità, fedeltà, dialogo, intesa…) per la buona riuscita di un rapporto di coppia?


(Immaginate di parlare a dei fidanzati)





F – Mamma e papà si vogliono bene? Quando nasce qualche problema, come lo risolvono?
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Io Dio me lo immagino così: bravo, bello, gentile e affettuoso poi io penso che Dio non ha mai messo in pericolo nessuno e poi Dio non farebbe mai del male a nessun cristiano. Perché Dio ci ha creato e anche per questo vorrei fare la Comunione. Però Dio non cambierà mai e poi mai.


Marco 








Dio me lo immagino: con una tunica bianca, con la barba marrone, con gli occhi celesti, con i capelli marroni e la  cintura d’oro. Secondo me Dio ci protegge, mi insegna la religione attraverso un prete e ci fa innamorare. Ma Dio ci dona un’altra cosa ci da una madre, un padre, sorelle o fratelli.


Chiara 
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Un uomo, alto, magro e con i capelli lunghi e mori, con la barba, con poche rughe e con gli occhi piccoli e allungati di colore blu, il naso a patata, la bocca grande con cui sorride spesso, una testa grande con il collo tarchiato. Secondo me aiuta la gente. Ha lo scopo di riportare la pace nel mondo.


Luca 








Lavoro da svolgere a casa





G – Da quanto tempo non vi confessate? Se da molto tempo, perché?


Quanto conta per la formazione della vostra COSCIENZA il confronto con la Parola di Dio, con l’altro coniuge, con i figli, con gli amici, con la comunità? 





F – Ti è mai capitato di dire delle bugie? 


Ci racconti quella che mamma e papà non hanno mai scoperto?
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I SACRAMENTI





Battesimo


Cresima o Confermazione


Penitenza o Riconciliazione


Eucarestia o Comunione


Matrimonio


Ordine


Unzione degli infermi
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Lavoro da svolgere a casa





G – Dovendo fare una scaletta dei peccati che più frequentemente si commettono oggi, quali mettereste ai primi posti? Perché?





F – Mamma e papà sono bravissimi!…  Eppure qualche difetto ce l’hanno anche loro. Quale?
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I COMANDAMENTI





Io sono il Signore Dio tuo.


 1.  Non avrai altro Dio fuori che me.


 2.  Non nominare il nome di Dio in vano.


 3.  Ricordati di santificare le feste.


 4.  Onora il padre e la madre.


 5.  Non ammazzare.


 6.  Non commettere atti impuri.


 7.  Non rubare.


 8.  Non dire falsa testimonianza.


 9.  Non desiderare la donna d’altri.


10. Non desiderare la roba d’altri.
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Lavoro da svolgere a casa





G – Perché la maggioranza dei cattolici non vive la gioia dello stare insieme nella messa della domenica? Anche voi siete tra costoro?





F – Sei andato qualche volta in chiesa per ascoltare la messa? Con chi? 


Racconta quella esperienza di messa che ricordi meglio.





Lavoro da svolgere a casa





G – Telefonini, TV e computer… Quanto e come questi mezzi favoriscono o disturbano l’andamento familiare?





F – La curiosità, che è dono di Dio, ti spinge a scoprire attraverso la TV e Internet cose nuove. Ti fai aiutare dai genitori nell’usare questi mezzi  o preferisci fare tutto da solo?








Lavoro da svolgere a casa





G  -  Il lavoro svolto fin qui è servito a costruire il senso comunitario necessario perché la messa e la stessa comunione possa essere vissuta nella maniera giusta? Cosa manca?





F – Hai sentito parlare di Gesù, hai assaggiato anche l’ostia, pensi di aver capito cosa significa fare la prima comunione? Prova a dirlo.





Lavoro per casa





G – “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi!…”.


      – “Scambiatevi un segno di pace!…”.


Il Vangelo e la liturgia invitano all’amore e al perdono reciproco. Quali le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità fraterna?  





F – Caro Gesù, alla vigilia della mia Prima Comunione ti voglio parlare da amico per dirti …
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Lavoro per casa





G –  Qual è la vostra preghiera personale? In famiglia c’è un momento in cui si prega insieme? O non pregate?





F –  Prova a descrivere la  “Festa di Prima Comunione”… così, come la immagini ora. 


Quali sono le cose che non dovrebbero mancare quel giorno perché importanti?
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